


OTTAVARIO 

IN ONORE DEL OLORIOSO 

S- GIOVANNI BATTISTA 



Se vi fu Dedica, che non te¬ 
messe la Critica di capricciosa, o 
adulatrice, dessa è la mia. Eletto 
per onore non meritato a predi¬ 
car 1’ Ottavario del sempre grande 
Precursore di Cristo S. Gio. Battista 



nel famoso Tempio, che è sacro a 
tanto Eroe, da uno di quei cenni, 
che venendo da VS. Illustrissima e 
Reverendissima, hanno la forza di 
farsi rispettare, anche dagli animi 
più ritrosi ; io ho tentato di sodisfa¬ 
re al difficile impeguo con la mi¬ 
nore inettitudine, che mi è stato 
possibile. In qual maniera abbiati 
le forze corrisposto a’ miei voti, io 
noi saprei. So che ogni dì sono 
stato onorato dalla lusinghevole di 
Lei presenza : so che ascrivo il fre¬ 
quente concorso d’ un rispettabile 
Publico, all* umanissimo esempio, 
che riceveva da Lei : e so che ter¬ 
minato l’impegno, ad onta delle 
mie rimostranze, replicatamente 
iuvitommi a render publica con le 
stampe Y opra abortiva del mio 
povero ingegno. Determinatomi ad 
obbedirla, poteva io porle in fron¬ 
te altro nome che il Suo? L’augu¬ 
sto Tempio, in cui fur compatiti 
i miei Discorsi, la di Lei Dignità 
che le dà un certo dritto sopra co- 
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loro che in quel Tempio ragiona¬ 
no , e tutte infine le circostanze ac¬ 
cennate mi accuserebbero d’ingra¬ 
titudine , e d’ingiustizia, se ricer¬ 
cassi un Mecenate fuori di Lei. 

Sei soffra adunque io pace la 
schiva modestia, che fra tante vir¬ 
tù si bene adorna l’animo egregio 
di* FS. Illustrissima, e Reverendissi¬ 
ma: io non posso, e non voglio 
meritarmi la taccia o d’ ingiusto , 
o d’ ingrato . Che se 1’ umiltà si 
crede offesa, valgami almen per 
discolpa, che in vece sua, a b rii¬ 
lare sottentra la sua cara germaua 
la docile sofferenza, che avrà mol¬ 
to a patire dissimulando l’inconsi¬ 
derato ardimento della mia Dedi¬ 
ca. Io non dissimulo. V'era duo- 
po di tutto quel coraggio azzardo¬ 
so , che non apprende pericolo, e 
che confina con l’impudenza, per 
umiliare una Dedica di Sacri Di¬ 
scorsi-Panegirici meschini, e de¬ 
boli ad un Sacro Oratore eloquen¬ 
tissimo , tanto fra Noi famoso , e 
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celebre.La Imperiale, e Reai Cor¬ 
te, che L’ ascoltò, e Le fe’plauso : 
questo magnifico vetusto Duomo , 
che ne’ giorni festivi con sorpresa 
rintrona dalle robuste di Lei Evan¬ 
geliche esposizioni , e quanti sono 
gli abitatori colti, scienziati e nel 
criterio maestri della bella Firen¬ 
ze , che a gara accorsero, e accor¬ 
reranno ad ammirare la nervosa, 
elegante , aggraziata , profonda , 
trionfatrice di Lei eloquenza sopra 
de’ Pergami ; garantir possono da 
tutte iperboli la mia asserzione. 

A tale accusa che da me stesso 
formo, e soscrivo qual v’ è dife¬ 
sa ? Nulla, tutti diranno ; ed io 
soggiungo , che ve n’ ha una , e 
validissima. Se io tale mi fossi da 
pormi nella classe de’ valenti Ora¬ 
tori non solo estranei, ma ancor 
Toscani, che recali tanto splendo¬ 
re , e lustro alla lor Patria ; io non 
avrei allor bisogno di protezione, 
e sostegno per Te mie povere pro¬ 
duzioni. I parti egregj di egregj 


Autori per se stessi sostengonsi ; e 
se son dedicati, fanno le veci più 
assai del Dono, che della Suppli¬ 
ca. Io che mi veggo tanto al di 
sotto degli altri Sacri Oratori, quan¬ 
to lo è del Maestro l’Alunno ; de¬ 
dico appunto, perchè ho bisogno 
d’ un' ombra amica, ed autorevo¬ 
le, sotto cui rifugiarmi. Sembreran 
meno inetti i miei Discorsi-Pane¬ 
girici , quando vedrassi il rispet¬ 
tato nome di PS. Illustrissima , e 
Reverendissima in fronte ad essi: e 
saran meno lacerati e derisi, al- 
lor che leggasi il di lor Mecena¬ 
te . Ecco in breve formata al mio 
ardimento la ragionevol difesa. Ag¬ 
giunger di più sarebbe un dispia¬ 
cerle; perchè aggiungere solo po¬ 
trei, lodi, ed encomj, tanto meno 
graditi, quanto più veritieri. 

Stenda adunque Io sguardo uma¬ 
no, e facile a que’Discorsi-Pane¬ 
girici, quali essi sieno, che Le umi¬ 
lio , come già benigno, e docile 
vi stendeva 1’ orecchio . O sieno 
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dessi un tributo della giustizia ; o 
sieno un dono della gratitudine • 
o sieno un segno di protezione 
implorata: è indubitabile, che la 
mia offerta è sempre figlia della 
ammirazione, del rispetto, e dell’ 
ossequio con cui mi pregio di vo¬ 
ler essere costantemente 

Di VS. Illustriss., e Reverendiss. 
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DISCORSO PRIMO 

Erit enini magnus coram Domino. 

Lue- C. 1. 


Io non intendo ! Lo stesso Arcangelo, che 
in Babilonia , assegnò all’ Uomo dei desiderj 
settanta eddomade per confin certo del venir 
del Messia, e fra poco dovrà nella cella di 
Nazaret dimandare l’assenso pel gran miste¬ 
ro alla Vergine Sposa del buon Giuseppe: og¬ 
gi nel Tempio alla destra dell’ anreo altare 
li dimostra visibile a Zaccaria Sacerdote, men¬ 
tre adempie il suo turno offrendo al Nume il 
legale timiama;e benché curvo, mostri jl crin 
rado, e bianco, e s’abbia moglie sterile , e 
veccbia, gli annunzia un figlio? Elisabeth pa- 
iiet tibì JìUurn . E qual sarà questa prole , cb* 
per portento, da Genitori spossati annosi ve¬ 
drà la luce? Quale? Assai grande dinanzi a 
Dio : erit enim magnus coram Domino • Qua¬ 
le? Cagione d’esultanza,e di gaudio alla Na¬ 
zione appena nato: multi in nativitate ejut 
gaudebunt . Oh! Nuovo arcano! Io non m in¬ 
ganno . Questo appunto, da che saran scorse 
•ei' lune, il medesimo Arcangelo predirà del 
Messia : hic erit magnus .... annuntio vobis 
gaudium magnum . E chi sarà dunque un tal 
figlio ,che nell’esser promesso, tanto somiglia 
al sospirato dalle Nazioni? Quale avrà nome? 
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Pria che nel seno della Vergine intatta, si 
concepisca l’Uoin-Dio, sapremo noi l’augu¬ 
sto Nome che ne’secoli eterni gli fu assegna¬ 
to ; vocatum est norfien ejus Jesus, quod vaca¬ 
timi est ab Angelo priusquam in utero conci- 
perelur. £ pria che concepiscasi dalla sterile 
Elisabetta questo figlio mirabile, non saprem 
noi l’illustre nome con cui l’Eterno vuol che 
si appelli? Si| che il sapremo dall’Arcangelo 
istesso : vocabis nomea ejus Ioanncm . Giovan¬ 
ni! È dunque egli un tal Figlio 1' Angel pre¬ 
detto da Malachia , che preparare deve il 
sentiero allo Spedito dal Padre. Egli è dun¬ 
que on tal Figlio quei, che dovrà dare Hat- 
tesino a quello stesso, di cui fia Precursore. 
Egli è dunque on tal Figlio, di cui si udrà 
l’infallibile elogio del Nazareno, che lo di¬ 
chiari,maggior di quanti saranno surti fino a 
quel punto figli degli Uomini. Egli è dunque 
un tal Figlio , quello di coi, a preferenza 
d’ogni altro, tranne la nascita del Verbo io 
terra, e della intatta Madre del Verbo, la 
Natività portentosa solennizzata vedrassi dal¬ 
la futura infallibile Sposa del Redentore, fi¬ 
gli è diyique un tal Figlio, di cui degg’io , so 
noi potrò, tentare almeno di tessere serto no¬ 
vello di nobil gloria;giacche onorevole, e sa¬ 
cro cenno a ciò m'invita... . Giovanni! ohi¬ 
mè, sono io pure infelice! E che posso.mai 
aggiungere all’elogio divino? Quando Cristo 
ha parlato, gli altri si tacciano; non surrexit 
major Ioanne Baptisla. E Tu frattanto chiedi 
il tributo delle mie lodi?.... E ben lo avrai. 
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Questo Tempio, clic aTo sacro augusto s’inal¬ 
za , e que8lo Pergamo, da cui ragiono, ini coa- 
fortauo assai, perchè io non perda speme, e 
coraggio. SI sì gli Elogj già spontanei s’in¬ 
calzano ni pensier mio. Sia non io li produ¬ 
ca: essi parton dall' Angelo , che ti predisse: 
erit enim magri as coram Domino . To fosti 
grande. Grande nell’utero della tua Genitri¬ 
ce: grande nel mezzo dell’inospitale deserto: 
grande alle rive del sorpreso Giordano : gran¬ 
de nel Sacro sostenuto carattere col Redento¬ 
re : grande per l’ardua esercitate virtù nella 
Giudea: gronde nel zelo, che ti guidò den¬ 
tro la Reggia: gronde nei ceppi dell’oscuro 
tuo carcere: e grande in fine nel diadema di 
gloria, di cui ti adorni sopra le Stelle. Ecco 
gli elogj dall’Arcangelo Santo per To:accen¬ 
nati: ecco la traccia de’miei discorsi negli 
otto giorni che parlar deggio: ecco il tribu¬ 
to , che ti preparo. Sostienici o grande Pre- 
cursor dell’Agnello, che un dì additasti, col 
favor tuo possente ! E voi Signori umanamen¬ 
te soffrite, corna siete usi, chi in voi confi¬ 
da ; eh’ io m’accingo a parlarvi della prima 
grandezza del mio Battista: erit enim ma- 
ffnus coram Domino . Da capo. 

S’ era già concepito per mirabile effetto del¬ 
la divina beneficenza, nel seno sterile della 
piagnente sposa di Elcana l’immortai Samue¬ 
le, che doveva succedere all’indolente colpe- 
voi Eli nel Sacerdozio supremo ; e Veggente, 
o Profeta, unger doveva il Pastorello trascel¬ 
to a passar dalle selve sopra il soglio di Giu- 



da per governarvi tutti i Nipoti del buorf 
Giacobbe. S’era già concepita per divino por¬ 
tento da Gioachimo, e. da Anna annosi , c 
sterili l’intemerata Maria, che doveva esser 

Madre del divin Sacerdote Cristo Gesù, Do¬ 
minatore delle Nazioni , e Sovrano Monarca 
dell'universo. Convenia dunque,che un egua¬ 
le prodigio la Concezion producesse del Pre¬ 
cursore, che doveva disporre mercè la Fede, 
la Penitenza, la Religione i cuori duri, ed in¬ 
creduli alla sequela dell’ Uomo-Dio . Così ac¬ 
cadde di fatto. Zaccaria, e Elisabetta, quan¬ 
do, stanti gli anni addoppiati, e il vigor «ce¬ 
rno, e le forze ornai logore, e la infeconda 
sterilità, più non speravano veruna prole , 
senton dall’Angelo il già imminente concepi¬ 
mento : E/isabeth parìec tibi filium . Ecco i 
portemi, che già incominciano l’uno l’altro a 
incalzarsi , finché non sia nato il Fanciullo, 
che si promette; e che lo rendano per que¬ 
sto appunto grande, e sublime ancor nell’ute¬ 
ro della di lui Genitrice: erti enim magnus 
coram Domino. Osservate di grazia. L’An- 
nnuziatore è 1’ Arcangelo istesso , che trattar 
deve fra poco il divino mistero d"Incarnazio¬ 
ne: Ego sum Gabriel , così di se diceva l’An¬ 
gelo a Zaccaria: missus esc Gabriel Angelus, 
ad Mariam Virginem , così scrisse dell’ An¬ 
gelo 1’ Evangelista. Il Genito re, perche un istan¬ 
te del prodigio diffida , che gli promette il Ce¬ 
leste Messaggio, perde in castigo l’uso degli or- 
gRni della loquela: ecce eristacens, el non pote¬ 
rti loquì.. . egressus autem non poterai loqtn. 
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E la sua Cnucezione di già avverata , serve 
d’ultimo sprone irresistibile , nella celebre ar¬ 
ringa di Gabriello, a decider Maria per il 
fiat sospirato: et ecce Elisabeth cognata tua, 
et ìpsa concepit filìum in senectute sua... di - 
xit autem Maria: ecce anelila Domini fiat 
mihi secundum verbum tuum. Coni il Batti¬ 
sta grande apparisce fino dall’ utero di Eli¬ 
sabetta, se la sua Concezione da un prodigio 
* precedasi , e si accompagna da meraviglie : 
erit enim magnus coram Domino. 

Ma questo è poco. Colma appena nel seno 
pudico, e intatto l’augusta Vergine del-Di¬ 
vio Verbo falto carne fra gli Uomini, que¬ 
sto divenne lo spirto, e il core della sua Ma¬ 
dre ; e la mosse, e guidolla a Elisabetta, per 
questo appunto, ebe santificar si doveva il 
Precursore . Giunge in Ebron Maria , e la 
Cugina teneramente saluta. Mirabil gruppo 
di novelli prodigj! L’inclito Figlio di Elisa- 
betta , per una forza portentosa divina, ebe 
vien prodotta dalla presenza del Dio Incarna¬ 
to nel verginale seno fecondo della augasta 
Maria, balza di gioja nel sen materno , poi¬ 
ché conosce dall'oscurità del suo carcere, chi 
sien coloro, che alla sua Madre si avvicina¬ 
rono, e così donagli all’asserir del Crisolo- 
go, segno non dubio del suo rispetto, e del 
eoo gaudio. Questo lume mirabile, che illu-, 
atro il Precursore, fu all’ istante da Lai river¬ 
berato alla Madre, e Elisabetta conobbe allo¬ 
ra 1’incomprensibil mistero della Incantazio¬ 
ne del Verbo; e nel momento il figliuolo non 



nato, e la di lui Genitrice cono Profeti: ut 
Jacta est vox saìutationis tuae in auribut 
tneis, exulCavie prue gaudio infan s in utero 
meo. Talché agitata la Madre dallo spirito 
di Dioj che a voglia sua detta gii accenti, 
con le espressioni medesime, con cui giù, Ga- 
briello salutò la Gran Vergine, Ella pur risa» 
lutala, benedetta appellandola infra lo Don¬ 
ne: benedici a Tu inter muliercs ; e la felicita 
perchè ha creduto all’Angelico annunzio ; bea¬ 
ta quae credidìsti ì c a Lei si umilia corno 
alla Madre vera, ed eccelsa del Signor suo : 
unde hoc mihi , ut veniat mater Domini mei 
ad me. Cosi per via di prodigj per Lui ope¬ 
rati , e da Lai, grande diviene nel seno istes- 
so della sua Madre questo fanciullo: erit e - 
nim magnus coram Domino. £ mentre Elisa- 
betta la voce ascolta della salutante Maria, * 
Giovanni trovasi colmo di grazia dal Figliuol 
di Maria: replebitur Spìritu Saucto in utero 
matris suae: mentre all’ esterno le due Ma¬ 
dri a vicenda vaa rammentandosi le benefi¬ 
cenze divino ottenute da loro, all’interno Gio¬ 
vanni tutte ne sente le operazioni: e men¬ 
tre infine il Dio incarnato empie Giovanni 
dello spirito suo, e lo rende nell” utero suo 
Precursore, Giovanni con un doppio porten¬ 
to le funzioni ne anticipa non nato ancora j 
erit e nim magniti coram Domino. 

Ma questo è poco. Resta Maria nella Gasa 
di Ebron per sempre più santificarlo, e inal¬ 
zarlo mercè 1’ augusta presenza 6ua, e la di¬ 
vina operatrice presenza del Dio umanato ; e lo 



dispone così a quelle Eroiche virtù sublimi, 
che in Lui vcdransi sviluppate in appresso. E 
quando giunge 1’ augurato momento del na¬ 
scer suo , aorte il Fanciullo dal sen materno, 
grande, sublime; e in mezzo a un gruppo 
brillante, e vago di maraviglie novelle, mostra 
in se stesso il poter di quel Dio, che 1’ bafat- 
to sì grande: erit enim magnu s coram Domi* 
no. Quanti sono concorsi Parenti, Amici, e 
Cittadini il giorno ottavo in coi devesi impor¬ 
re il nome al circonciso Fanciullo, tutti l’ap¬ 
pellano, giusta 1’ uso d’ allora, col nomeistes- 
so del Genitor Zaccaria. Vi si oppone laMa-r 
dre, e sostien che il Fanciullo dee appellarsi 
Giovanni ; che il divin spirito rivelato le avea 
sì grande nome. Invan si replica, che non v’ 
è stato,, nè v’ è in famiglia nn cotal nome : 
quia nomo esc in cognatione tua , qui vooetur 
hoc nomine . Elisabetta è inflessibile : nequaquam 
sed voeabitur Joannes. Quindi si volgono al mu¬ 
to Padre, e a Lui coi cenni, chieggono il no¬ 
me che brama imporre al nato Figlio : innue- 
bant Patri ejus quem vellet vocari eam . Chi 
può resistere ai Decreti del Cielo ? Zaccaria 
scrive': il suo nome è Giovanni. E volea in-: 
tendere, che non era un tal nome dai Geni¬ 
tori prescelto, ma già pria che nascesse as¬ 
segnato da Dio : et postulans pugillarem seri - 
psic dicens : loannes est nomea ejus". e con 
ragione, poiché Giovanni nell’ ebraico lin¬ 
guaggio, caro significa, .e grato a Dio.Scris¬ 
se il muto; e alf istante F impedita loquela 
io lui fu libera, e la sua liogua tornata da- 
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stioa nelle fibre risciolte pronunziò voci di 
benedizioni, e di laude al sommo Dio. Così 
accompagnano le meraviglie la nascita fortu¬ 
nata di questo grande Fanciullo: erit enim 
magnus coram Domino . 

Ma questo è poco. La Natività di Gesà 
sarà fonte di gaudio a tutti gli nomini: an- 
nuntio vobis gaudium magnum , quod erit omni. 
populo. La Natività di Giovanni sin cagion 
di esultanza all* intera Nazione: multi in na¬ 
tivitale ejus gaudebunt . Ecco di fatti,lasor* 
presa, il contento , la meraviglia, e del rispet¬ 
to figlio il timore, tutti i cori sorprendono 
degli nbitanti delle montagne di Giuda: et 
super omnia ritornano Judaeae divUlgabantuT 
omnia verbo haea et posuerunt omnes qui 
audierant in corde suo . E alia fama verace 
do’ replicati portenti, che accompagnarono 
la concezione, e la nascita di tal Fanciullo, 
F uno all’ altro a vicenda *i dimandavano: 
olii sarà mai, e qual sarà questo Figliuolo, 
mentre.che in tante guise l’omnipossente de¬ 
stra d’un Dio lo protegge, sostiene ,e lo ma¬ 
gnifica . Qui3 piuas puer iste erit : etenim 
manus Domini erat cum ilio? Così Giovan¬ 
ni grande in se stesso, sortito appena dalsen 
materno, grande dichiarasi dagli abitanti di 
Giuda: erit enim magnus coram Domino. 

Ma è poco ancora. 11 Figliuolo , per cui era 
già divenuta Profetessa la Madre , dovea ben. 
meritare il prodigio medesimo nel . Genito¬ 
re . Ecco, di fatti , ecco già Zaccatria cri¬ 
brato, scosso , ed investito dal divia Spiri- 



to animatore, scioglie le labbra in profelici 
accenti : et Zacharias Pater ejus rep/etus esc 
Spirito- Sancto , et prophetavit. Ei vede già 
un Precursore in Giovanni, e fatto certo del 
compimento della redenzion sospirata, la pie¬ 
tà in prima esalta, e la clemenza del sommo 
Dio, che la promessa matura fatta ai suoi Pa¬ 
dri: diceria : benedictus Dominua Deus Israel, 
quia visitavit et fecit redemptionem plebis 
suae .. .jusjurandum quod juravit ad Abraham 
Pat rem nostrum. E quindi apostrofali proprio 
Figlio , e lo appella Profeta dell’ altissimo 
13io, e Precursore del Signor Suo, preparatore 
del divino sentiero: et tu puer propheta altis¬ 
simi vocaberisipraeibis enim ante faciem Do¬ 
mini parare vias ejus: anzi il dichiara dimo¬ 
stratore al suo popolo della vera salute , per¬ 
chè ottenga di poi la remission de’ peccati: 
ad dandam scientiarn salutis plebi ejus in re - 
missionem peccalorum eorutni anzi Io annun¬ 
zia apportatore di luce a quei, che seggono 
fra le ombre cieche,e fra le tenebre malau¬ 
gurate di morie, per dirigere i passi de’for¬ 
tunati nel sentierdella pace: illuminare his , 
qui in tenebria, et in umbra mortis sedent 
ad dirigendos pedes nostros in vìam pacis . 
Così il Padre medesimo fatto Profeta per i 
morti del Figlio ; per infallibile spirito di ve¬ 
rità-, dichiara il Figlio appena nato, grande , 
sublime dinanzi u Dio, e «eoza esempio: erit 
enim magnus cor am Domino. 

Fortunato Fanciullo! Ammirabile prova del¬ 
la divina beneficenza! Quando altro non fosse 
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vi per contestare l’infallibilità dell’elogio che 
fra sei lustri pronunzierà i’ Uomo-Dio a tuo 
favore: che niun di Te sarà surto più grande 
non surrcxit major Iuanne Baptist a : questo sol 
basterebbe, l* esser Tu sfato mirabilmente gran¬ 
de e sublime nell 1 alvo istesso della tua Geni¬ 
trice, e uscito appena alla luce mortale: erit 
enim tnagnus cor am Domino . Godi adunque e 
trionfa della prima grandezza cheti venne dal 
Cielo; e Li prepara a sempre nuove grandezze 
che sieno effetto della tua gratitudine, e de’ 
tuoi meriti: erit enim magnu» cor am Domino . 
Riposiamo. 


Seconda Parte 

11 primo oggetto per cui Giovanni fatto 
grande nell’ utero di Elisabetta, e santificato, 
e trascelto a Precursore del Dio incarnato ; na¬ 
sce ancor grande e circondato da così vaghi, 
e numerosi portenti; egli è perchè disponga i 
cori al sublimissimo voluto effetto dell’ Incar¬ 
nazione del Verbo. L* ispirato suo Padre chia¬ 
ramente io espresse nel sublime suo Cantico, 
allorché disse: che sgombri noi, mercè il di¬ 
sceso Redentor ,dai nimici, dovevamo servirlo 
aeuza timore, in santità, ed in giustizia, tutti 
i giorni vivendo del mortai nostro corso a Lui 
dinanzi: ut sine timore de manu ìnimicorunt 
nostrorum liberati serviamus illi ; in sanctitate 
et justuia coram ipso omnibus diebus nostris ~ 
E volea dire : il sublimissimo tenero effetto del- 
lu Incarnazione, sarà che gli Uomini serva-- 



no a Dio non con il pallido timor di grilla¬ 
vi, come finar 1* ha servito il carnale Giu¬ 
deo: ma con il tenero amor de’ Figli, come si 
merita un ai amabile Padre: non per via d* 
alleanza cerimoniale figurativa: ma per roez« 
eo d' un culto religioso vero interiore : non con 
giustizia , e santità passeggera, legale ; ina con 
virtù spirituale, ed eterna. 

E a vero dire,che mai valevano al circon- 
«yso popol d'Àbramo, le così molte, e così 
varie ceremoniali, legali usanze, onde il Nu¬ 
me cercava di pur fissarlo nei dover suoi;se 
in mezzo ancora alle diurne reiterate lavan¬ 
de, e fra i tirniami, e gli olocausti, e le vit¬ 
time, e i sacrifizj, ohe lutto giorno material¬ 
mente compiansi, il di lui core duro, inco¬ 
stante , rivoltoso , ed ingrato, or nauseava e 
la sapida manna, e le piovute coturnici, or 
si stancava delia sublime Teocrazia, ora a- 
dorava A.-tarte, Moloc , Basilo, Adone, ora 
si univa con le maledette Nazioni, or lapi¬ 
dava ed arrideva i veggenti, e i Profeti a 
illuminarlo spediti, e sempre poi si lordava di 
falli? A nuli’altro valevagli il materiale suo 
culto, che a meritarsi il rimprovero d' aver 
le labbra colme di inndi del Signor suo, e a- 
ver il core da Lui lontano: popu/us iste la¬ 
bili me honorat , cor outem eorum longe est 
a me . Deh non fia mai che un tale esempio 
mortai funesto abbia forza su i figli di redenzio¬ 
ne , e di grazia, sopra que’ figli, cui Giovanni 
che nasce dee preparare al loro Dio verace¬ 
mente perfetti: parare Domino pìebem per- 



Jectam . Ah il cor , lo spirito, 1*intenzione , 
il voiere sono le vittime, sono le offerte , che 
a noi richiede quel Dio che pesa e cribra i 
cuori: spirituum ponderator est Dominus .... 
sci utans corda , et renes Deus ... spiri tua est 
DeuS', et eos qui adorarli Deum in spirita, et 
verilate oporlet adorare. Si, cari miei, è a- 
dorabiie , ò augusto, ed è prescritto divina* 
niente 1* esierior culto, che il cattolico adopra 
per vero segno di sudditanza al suo Dio,e<^, 
al suo Cristo; e la visibile Chiesa bene con 
esso appalesa all’ autore della sua religione 
quella fede che serba pusa, ed intatta. Ma 
se le opre smentisconlo, se il cor si lorda di 
quei falli, che oppongonsi alla sua fede, se 
diviene il Cattolico una tomba, che fuori è 
tutta lucida di fini marmi, di sculte imagi* 
ni, di doite epigrafi, e dentro chiudo luride 
ceneri, e guaste membra; questo culto este¬ 
riore che serve allora al Cattolico? Non serve 
ad altroché a maschera re se stesso, e a smen¬ 
tire co'fatti ciò, che ne’sacri riti egli accen- 
nn : e ad irritare il buon D.o, perchè si sde¬ 
gni delle sue liturgie,e divengano oggetto di 
abominazione, e di collera dinanzi a Lui, e le 
nostre calende , e le nostre solennità: calendas 
vestras, et so/emnitates vestras odivit anima 
mea. Cessi dunque una voita il vergognoso 
costume, per cui sì spesso il cor discorda dal 
labbro, e la fede dalle opere ! Se 1’ Agnello 
divino da Giovanni precorso, da Giovanniad- 
ditato, venuto a togliere i peccati del mon¬ 
do: agnus Dei qui tollit peccatum mundi , 


tifo dei cori eh’Egli è, brama il cor mondo, 
retto lo spirito, e gli nffetti conformi a quel¬ 
la fede che ci ha recata : deh uniformiamo¬ 
ci a così tenero, e nobil fine ; deli reùlizzia- 
ino il grande oggetto per cui egli venne;deh 
incominciamo a non rendere sterile i* ammira¬ 
zione delle grandezze d*-l Precursore , che fin 
dall’utero di Elisabetta, e nato appena,ebbe 
in se santità sostanziosa, verace tal qual do- 
in se racchiuderla chi trasceglieva si ad 
annunziare un Dio santo di essenza, che s’in¬ 
carnava por render gli uomini veracemente 
giusti, e perfetti ! 

Adorato Gesù, che siete pure Signore , e 
Dio,agnodi Dio, Figlio unigenito consustan¬ 
ziale del Padrei Domine , Deus , agnus Dei fili ut 
Patria :V oi che scendeste , come attestava Gio¬ 
vanni , per tutti torre i peccati del mondo ! 
qui tollis peccata mundi ! Deh per pietà a- 
scoltate quest' oggi la mia preghiera ! suscipe 
deprecationem nostram. Siete è vero nascosto 
sotto quel velo, in cui vi adoro; ma siete Dio 
Deus absconditus ; e come tale regoate anco¬ 
ra in egual gloria essenziale coldivin Padre; 
e perciò ben potete, anzi vorrete sentir pie- 
1 tà de vostri fidi: qui sedes ad dexteram Pa¬ 
tria misererò nobis, Temprate adunque quest' 
oggi i nostri cori per modo, che si accordino 
j sempre con le esterne sensibili religiose osser- 
| vanze, che vi indirizziamo. Così soltanto sa- 
1 remo alfine veracemente giusti, e perfetti: e 
così solo lusingar ci potremo d’ esservi accetti, 
ad ottenere sempre più grazie, sempre più a- 
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juti da voi cbe siete il solo Santo di essenza» 
il Signor vero solo, e il solo Altissimo Cristo 
Gesù, Uomo-Dio fatto tale per salvar tutti: 
quoniaìri tu solu» Sanctus : tu solus Domi- 
nus : tu solus Altissimus Iesu. Christe . (*) 
Dicea. 


(*) Nella I. R. Basilica di S. Gio. Battista , in cui 
furono recitati questi otto Discorsi, v’ è stilv.^"" 
poiché tutti i giorni vi si espone il Divinissimo, Sa¬ 
cramento , di terminare con una divota apostro¬ 
fe al medesimo: perciò si è conservato dall'au¬ 
tore il religioso, ed esemplare costume. 



DISCORSO SECONDO 
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Eric enint magnus coram Domino . 

Lue. cap. 1 . 


Bara Abramo granile, mirabile . Padre 
iecoudo d'immenso popolo, e sarà stretto a 
Dio per nuovo patto; ma pria di giungervi 
_^a»bandoni la fiat ria, e i genitori, e dopo va¬ 
ri» otazioni, e giri, nella tacita valle di Main- 
brs viva soletto nel suo ritiro: così vuole quel 
Di», ebe lo ba scelto pur stipite della grnude 
nasiotie. Si: avràlsraello l'augusta legge det¬ 
tatagli dallo stesso suo Dio, e vedrà la sua 
gloria nel tabernacolo augusto : ina pria di 
giungervi , per molti anni »i aggiri nella va¬ 
stissima solitudine d 1 Ltam, o si interdica il 
commercio di tutti i popoli, che scontrerà nel. 
sentiero: così vuole quel Dio, che lo ba elet¬ 
to per sua porzion distinta. E Giovanni, che 
deve annunziare il Messia, e preparargli il 
sentiero, e poi dargli Bittesmo.e poi scam¬ 
biare eoo Esso laudi, e seguaci*, che far deve 
Giovanni pria di ini rapreudere il sublimissi¬ 
mo ministero? Che far deve? Abbuudoni, sic¬ 
come Abramo , i genitori, e la patria ; e per 
più anni, come Lraello , nel.deserto si viva: 
puer autem eroe in deserto usque in dìem o- 
stensionis suae in Israel ; qosì vuole quel Dio 
che ab eterno 1’ ba scelto par precursor del suo 
Figlio. Nel deserto più anni? E che farà? 
Quai saranno i suoi giorni ? Qual vi vivrà ? 
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Cbi sosterrallo? Come il deserto può ricevere 
un Grande ? E quelito Grande come potrà, ser* 
barai tale entro un deserto?. .. Quali dubj io 
ravvolgo ? Noi predisse l’Arcangelo? Erit e* 
nim magnus coram Domino . Pose Egli forse 
il Divin nunzio regola, norma, od eccezione 
di luoghi, e tempi a tal grandezza ? No s Ga- 
briello quando disse sarà, volea dir , sempre J 
e in ogni luogo sarà grande Giovanni dinan/ 
zi a Dio: erit enim magnus coram Dominai. 
Noi vedeste voi jeri grande fino nell’ utero di 
Elisabetta, e nato appena alla luce mortali; 
erit enim magnasi Perchè dunque si temeài 
non vederlo grande egualmente , anzi più gr^n- 
de oggi che desso tacito aggirasi , e solida¬ 
rio per cinque lustri entro il deserto ? No no! 

1’ Oracolo non può fallire. lo sì che eleggi) 
temer, signori, <li non mostrarvelo tale , per¬ 
chè male si indagano le arcane cose fra i Gran¬ 
di, e Dio. Voi però non dovete dubitare un 
istante, che il mio Giovanni tale si fosse. L’ 
ho promesso per altro; adempirlo conviene J 
Che se difficile per me medesimo riusciramV 
mi il serbarvi la fede; tanto alfin.chiederon/ 
ne al Cielo , agli antri , alla valle , alle selr 
ve , che pur potrò qualche cosa additarne , on¬ 
de mostrarvelo grande ancora quest oggi e- 
rit enim magnus, coram Domino . Siatemi a- 
dunque sostegno al fianco , ed inoltriamoci fra 
i profondi burroni, e le roccie scoscese per / 
contemplarlo meglio d’ appresso - Da capo; / 
Non è merito, il so, la gentile prosapia, fi 
il nobil sangue a che dal caso si ottengono , e 
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die da noi orqoisUr non si poison, nè si mer- 
tan d» Noi. Ma è bone un merito i’essere 
tale fl non curarlo ", nascer distinto per avita 
grandezza , e l'arsi oscuro, calpestando quel 
tutto per coi potremmo esser distinti. Dunque 
Giovanni, che, per paterna discendenza, e 
materna il nobil Sangue d Aronne, c della 
.tirpo Sacerdotale di Abìa, «ignorili prosapie 
presso gli Ebrei , nelle vene chiudeva, quan- 
—do riWan Jpipyré» le^l.alle.alle mura pater- 
ne, e alla cara iamiglialper rnena ; r nel de ' 
serto vita obietta, ed oscura , penitente , e 
romita * grande merto acquistossi dinanzi a 
Dio : tanto più grande , quanto più tenera era 
l’cti, nella quale Ei compì l’eroica fugatene 
enim magnus coram Domino . Questo pero e 
solo un cenno passeggierò, ed estranio, cho 
se non merita negligenza, e silenzio . non m 
era poi necessario per sostenere che Giovan¬ 
ili fu grande entro il deserto . 

Per perBuadervene basta inoltrarci in quei 
taciti orrori. Vedete voi su quell 5 ingresso dell’ 
antro opaco , che a sinistra si curva obliqua¬ 
mente , e dà adito angusto all 5 orribil suo se¬ 
no , sopra d' un sasso gelido, e senbro un gio¬ 
vinetto sedente ? Osservatelo bene . Nudo il 
capo, do cni pende 6u l’omero negletto in cioc¬ 
che l’intonso crin nnzareo ; gli occhi splenden¬ 
ti come due faci, che appalesano il caldo dei 
cor nascosto; il volto macero per lo severo 
digiuno: le membra tenere,che a gradi a gra¬ 
di il candore perdendo per l’inclemenza dell 5 
aere, eh 5 urta, e punzecchia la nuda cote, si 



va coprendo d’un color terreo , e bruno ; unii 
vellosa ruvida tonaca d’irti peli tessuta d’in¬ 
durito Cammello, stretta alle reni da vii cin¬ 
to di cuoio , che mal gli scende fino al gi¬ 
nocchio; scalco i pie* già incalliti nelle giova¬ 
ni piante pel calpestare delle arse arene, de* 
sassi scabri, e de’scogli pungenti; tale è co¬ 
lui colà disteso. E qualche favo d’aspro mele 
selvaggio d’api degeneri, o di vespe morda¬ 
ci , che unito a alquante^.crude Jt dure, IjjAtvste 
dnye stilla 1' ac qua u«if rfiitrò, raccolti io veg¬ 
gio , bene mi additano quale sia il cibo, qual 
la bevanda di questo austero abitator del de¬ 
serto, che per la sua negletta semplicità, e 
per la rigida penitenza così sorprende; Noi 
ravvisato voi ancora? Esso è Giovanni; ipse 
autem loannes habebat vestimentum de pilit 
camelorum, et zonam pelliceam circa lumbos 
suos: esca autem ejus erat locustae , et mel 
silvestre . Ah questo solo in tale età, di tal 
sangue, con tai rigori basterebbe a decider¬ 
lo grande, sublime dinanzi a Dio entro il de- 
seito: erit enim magrtns coram Domino! Do¬ 
ve soiio i digiuni, dove l’austera vito penosa 
del seminudo velloso Elia sopra il Carmelo? 
Il fedel Giezzi, e il diletto ElUeo, e i figliool 
dei Profeti, e 1’ alternar de’ suoi viaggi, ed 
il pane succinericio, interrompevano almeno 
in,qualche parte, o sollevavano, o recavan 
conforto a Lui impegnato nella severa vita 
di zelo. Ma Giovanni, Giovanni quale ha^ 
conforto in mezzo dell" orrevole solitudine , de’ 
ciglioni inaccessi, degli antri cupi, degliav-j 



valuti burroni? Chi lo «ostiane ne’volontari 
rigori? Chi gli interrompe i diurni digiuni, 
chi lo rattempera nelle tue asprezze? Ninno, 
fuorché l'anima grande,sublime,eccelsa-, che 
chiude in petto, che volontà ria se medesma 
tormenta in tante guife, e ritrova il confor¬ 
to nel tormentarsi. Niuno, fuorché l’inespri¬ 
mibile merito di rigidissima penitenza, che 
accoppiandosi ad una prodigiosa innocenza 
■wr-o f»of taU fin dall’ol i vo in a terno, lo renda 
granl&e sopra ognfcmlet*8'dinanzi a Dio: Erit 
•nim magnus corom Domino. 

Sebban che dissi chi lo sostiene? Il Verbo 
istesso, che lo fé’grande nel sen materno, il 
Verbo messo, che lo prepara Precursor suo, 
emulo a Elia nella virtù, o nello spirito; et 
hic incedei in-spirita , et virtute E/iae : il 
Verbo istesvO, che essenzialmente è grande, 
p eccelsi.• magna» Dominus: si questo Verbo 
nel deserto il sostiene, e cgnor più lo fa gran¬ 
de : erit enim magnus coi a m Demino. Scono¬ 
sciuto ai mortali nel prodigioso silenzio di 
cinque lustri, Ei non ragiona il mio Giovan¬ 
ni che col «un Dio nella preghiera , e nella 
dolce- eiiasi amica , e va facendosi. lai, che 
Don abbia chi lo pareggi nella scola sublime 
del Redentore. O conscia selva, antri beati , 
che così spesso vedeste gli Ai geli scendere 
rapidi dal «omino. Empireo, e poi librati fcU 
1 ali sante conversar, ragionare col terreno 
angelo da Dio trftsrelto a preparargli 1* i«n> 
pmrtale sentiero: O voi die spesso udiste at¬ 
tuiti f aleggiare soave del D.viu Spirito ani- 
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mature, che Io investiva, e lo informata * 
santità non piò udita: Voi potreste soltanto 
a noi ridire in quante guise, per quanti mez¬ 
zi, e' con quanta virtù ogni istante Giovanni 
divenisse più grande dinanzi a Dio: Erieenim 
magnus Corani Domino Eli quando Dio par-, 
la al core dell’ Uomo, che solitario, e lungo 
affatto da qualunque consorzio. tutto ad Esso 
si unisce, e riceve da Lui le salutari imprcs- 
siom della 

mi divini ; presto s iuataft, mi rab il incute s'ionl-" 
za sopra se stesso: Sedebil so/itarius, et tace• ' 
bit , levavìt te super se. Il Generoso disprezzo 
di tutto ciò, che non è, e non guida al suo 
Dio; la portentosa nnnegazion di se stesso, 
per cui non vive, e non respira che in Dio ; 

F inestinguibile fiamma d’amore per cui il suo 
Dio divien suo tutto ; e i mirabili alanci del 
cor, dell’anima, delle potenze, che tutte a 
Dio vorriano unirai conosciuto oguor più di¬ 
vinamente perfetto, ed amabile infinitamente:- 
son questi i mezzi per cui si vola alla santità- 
più sublime. E questi appunto furono i modi, 
per cui il romito taciturno Giovanni mirabil¬ 
mente si fece grande nel suo deserto : Erit 
enim magnus coram Domino , 

Non è questa la vallo, che sottostà all’ at¬ 
tonito Sina? sì: la ravviso alle tende, che co- 
pronla alle turbe accampate, e all’inquieta 
impazienza, che si legge nel volto degli Isra¬ 
eliti , onde attendo» Mose, che da quaranta, 
e più giorni su quel monte è salito. Eccolo: 
Ei scende: Io non m’inganno: e chi altri po-> 
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trebbe tornar di là, se Egli solo vi ascese?... 
31a perchè attorno un’ insolita luce quasi il 
circonda? Forse che i raggi ripercossi del Sole 
dal nudo dorso della montagna, così lo inve¬ 
stono , che sembra splendere . Quando sarà 
giunto alla faida riprenderà 1’ antico aspet¬ 
to ... - Eccolo a basso : ora.... ohimè eh’ io 
□on posso fissargli in volto sicuro il ciglio ! 
Eh non erano adunque del Sole i raggi dalla 
montagn a riflessi : è mio -spl endore non mor¬ 
tai 1 , ,! ^ib rèe nti/sèiclì^*^li7f^tfnd a la fronte , ed 
abbaglia lo sguardo di cbi tenta mirarlo! Non 
poteranC intendere in faciem ejus propter glo- 
riam vultus ejus. Quaranta giorni di digiu¬ 
no sul monte, il celeste consorzio coi suu Si¬ 
gnore, le arcane cose lassuso adite, e la glo¬ 
ria speciale da lui mirata dal forame conves¬ 
so d’un di quei massi, mentre passava 1* An¬ 
gelo santo rappresentante il suo Dio, 1* han¬ 
no in tal modo penetrato, distinto, e subli¬ 
mato, ch’Egli partecipa in qualche modo dei 
divini splendori, e gran parte del Nume ha 
nel sembiante .... Oh Giovanni, oh tu come 
sarai stato ricolmo dello splendore partecipa¬ 
to da Dio là nel deserto: Tu che al digiuno 
non di giorui quaranta, ma di quattro, e più 
lustri, alle sublimi esercitate virtudi fra que¬ 
gli orrori, ed al consorzio non interrotto col 
tuo Signore, tante cose apprendesti, tanti mi¬ 
rasti a te squarciati misteri , tante leggesti 
occulte traccio mirabili dell’ avvenire, e tan¬ 
ti doni, e tanti lumi, e tante grazie riceve¬ 
sti dal Verbo, che dovevi annuaziare alle tur-- 


be commosse ! Ah piu «tassi" che Moaè sopra 
del Sina tarai tu stato grande, e sublime nel 
tuo deserto. E piu di quello alle falde del 
monte, sarai tale sembrato del Giordano alle 
rive, quando uscendu dal tuo ritiro coi» ap» 
parittj, siccome tuono, che atterrisce, ed as¬ 
sorda; ent enitn magnus coram Domimi! al» 
lora avranno confessato le turbe, con più ra¬ 
gione, che di Dlosè, e?*er tu grande verace¬ 
mente, e grandejn ghf nlgfl^mteati 

eguagliare: non surrùjc/t major. Talché'i . . . 
lUa troppo m inoltro innanzi elettrizzato dallo 
stupore. 11 grandeggiar di Giovanni presso il 
Giordano, è l’oggi.ttó assegnato del dì se¬ 
dente : oggi il deserto solo nttendevaci Voi 
vel vedeste grande, c sublime: questo vi ba¬ 
sti: erit e nini magnus. Riposiamo. 

Seconda Parlo 


Cosa mai siete beni, agi, comodi di questa 
terra, che tormentate barbaramente gl infe¬ 
lici mortali con l’insnziabil <le»ìo di posseder- 1 
vi? lo non dirò Cristo, e il Vangelo, ma la 
sana, e sensata Filosofia non vi condanna de¬ 
cisamente per bugiardi, caduchi, laceratimi 
dell uman core? Crate sei sa, che ben pesan-- 
dovi , vi sommerse nel mare per non esser 
sommerso dalle coro delittuoso , cbe voi de¬ 
state: mergo.'iie mergar . E Giovanni che vi¬ 
de al chiaro lume della celerte filosofia, che' 
aveva appresa fino dal seno di Elisa beltà 
tal verità, calpestò tutto da geueroso, tutta 
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scordóni divise da tutto, e seminudo, peni¬ 
tente, e digiuno nel deserto rinchiuso mostrò 
la stima, che uvea del moudo. Ma i mortali 
oggi giorno.... Oli Dio i mortali pcrdotameu-' 
te si curvano agli agj, ai comodi, alla mol-’ 
lezza, e sol di questi si van formando un idoi 
vano, cui consacrano tutti i lor pensieri, gli' 
affetti loro, le loro cure. O figliuoli degli uo¬ 
mini, e perchè tatti ciechi nell’intelletto, e 
aggravati q^l co^e^amate solo la vanità, e gi¬ 
te in braccia della menziona? Filli hominum 
usquequo gravi corde ; ut quid diligitis vani• 
totem, et quaeritis mendacium ? Non sentite 
voi il danno, che dal bagliore ingannevole di 
questo idolo incantatore su voi ripiomba , e 
vi abbaglia , c vi infatua miseramente ? Un 
istante, un azzardo, una sventura, un rove¬ 
scio vi puoo mieter d’intorno questi falsi ger¬ 
mogli di felicità male appresa: e senza dub¬ 
bio ven priverà poi la morte. E voi, insensa¬ 
ti, voi col bramarle lacerate voi stessi, voi 
vi lordate nel possederle , mentre poi siete, 
quando son vostre,a confessare costretti, che 
non merlavano sì grande smania, perchè non 
sazinovi giammai abbastanza? Desiderata la- 
cerant , possesso inquinatit, acquisita vile - 
scunt . Oh per pietà di voi medesimi , fate 
senno una volta; rimirate Giovanni, che per 
questo fu grande entro il deserto, perchè fir 
generoso nel sprezzar tutto: erit enim ìflagnut' 
cor am Domino. 

Non chieggo io già nè pretendo che per 
««guire 1* illustre esempio „ e per mostrare 



sprezzo, e disdegno contro dei boni appari¬ 
scenti del mondo, voliate nudi, ispidi, au¬ 
steri nelle inospite spiagge, 6 vi chiudiate ne¬ 
gli antri cupi, e nelle enne boscaglie a ma¬ 
cerarvi col digiun lungo, ed altre asprezze. 
No. V hanno fatto gli abitatori nnn volta del 
caldo Egitto, dell'Orientai Palestina, delle 
Tebaidi, e delle Nitrie, cui le palme forma¬ 
vano le mal tessute ruvide tonache, e le ama¬ 
re radici dell’ er be cr ui j.e, e lecade nti «erme 
dal sasso apprestavano ir cibo "3 'la. bevanua 
campestre , ingrata; egli scabri massi sorviano 
ni membri di molli piume, e gli orrori selvag¬ 
gi eran le grate, e ricerche delizie. Ma quei 
tempi volarono, nè di lor resta che lo stupo¬ 
re in chi ne-legge le veridiche istorie] State¬ 
vi adanque , se così lo dispone Providenza be¬ 
nefica, statevi in mezzo di quei beni morta¬ 
li , che onestamente dir si possono vostri. Ma 
il core almeno, staccate il core da loro. EgU 
è il Savio che esortavi: deliliae , si affinane :» 
nolite cor apporterò . L'uso sia vostro , non sia 
1* abusa : coll’ effetto godetene , non coll affet¬ 
to • Il core in somma non sia mai sacro a ciò. 
che mai lo può fare contento , perche il cor 
non è fatto per questi beni vani, o caduchi: 
nolite, nolite cor apponere. Non v è altro- 
mezzo, vedete, pér dimostrarvi imitatori sin¬ 
ceri del Precursore : anzi non v’ è altro mez¬ 
zo a salvarsi , come asseriva 1 infallibile Re¬ 
dentore , che le ricchezze, e gli agi, e i co¬ 
modi della vita mortale appellava lo scrigno 
d’iniquità: mammona iniquilalie■ Cosi potre- 
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te incominciare ancor voi ad esser grandi di¬ 
nanzi a Dio. 

0 Gesù Redentore Figlio Uomo-Dio di Ma¬ 
dre povera ; che nato povero , nella miseria 
viveste , nell’ oscurità , nella inopia ; che ncp- 
pur avevate dei vostro proprio, tanto terre¬ 
no , quanto bastasse per coricare il vostro ca 1 - 
po divino', che generoso rifiutaste la gloria, 
ed il regno del mondo ■, e che quantunque 
Cr eato r, Signore dell'Universo , nudo mori* 
ste'Vopra d’un legno; deh Sa quel trono di 
misericordia , ed amore, su cui vi adoro Sa¬ 
cramentato, ispirate quest’oggi ai figli vostri, 
ed ai vostri fedeli un generoso disprezzo del¬ 
le bugiarde apparenze mondane: il cor purga¬ 
tegli da quell’ affetto,che mal conviene ai pro¬ 
fessori di vostra legge adorata: fate che veg¬ 
gano cosa esse sono, quali inciampi racchiuda¬ 
no , quali danni producono in chi le adora . Sia 
in somma il frutto dell’esempio immortale del 
sublimissimo Precursor vostro, il loro core di¬ 
staccato , e. diviso dalle mondane ricchezze, 
di cui voi li colmaste. Così potranno compir 
da saggi il loro - pellegrinaggio , passando in 
guisa Tra- i temporali beni bugiardi , da non 
perder da poi gli eterni beni preparati da Voi 
a chi disprezza il mondo, e i comodi, che 
da lui vengono : tic transeamut per bona tem- 
paralia , ut non amittamus aeterna . Dicea. 
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DISCORSO TERZO 


Eric enim magmi» coram Domino. 

Lue. e. i. 

Se Gabriello annunziò a Zaccaria, che i] 
ivo Giovanni convertiti avrebbe molti Israe¬ 
liti al lor Dio, e sarebbe ricolmo dello spiri¬ 
to Ì8tesso,e virtude di Elia, per cangiare i cor 
duri, per trar gl’increduli alla prude nza d e* 
Giusti, e preparare una plebe perfett^aTSi¬ 
gnor suo; e perchè dunque ancor si asconde 
il Battista entro il deserto, e si sta ozioso 
nella solitudine oscura solo pascendosi della 
dolcissima contemplazione? Che fai’Eroe? Fu 
grande in seno di Elisahetta, perchè colè lo 
colmò il Diviq Spirito de’suoi carismi, e il 
Divin Verbo incarnato santificovvelo. Fin qui 
Jo grande separato dal mondo, perchè i ri¬ 
gori, i digiuni, le asprezze l’hanno distinto 
dinanzi a Dio. Ma sono ornai cinque lustri 
che Ei là 6en vive; e se non esce alla Iure 
del mondo, or che già conta l'anno trentesimo 
della sua vita, s’avrà forse ad attendere, che 
ci si accinga, quando l’età lo renda gramo? 
Sarà dunque Egli grande sol per se stesso, nè 
saranno partecipi delle virtudi,che in scn gli 
bollono, altri che il bosco, la montagna, la 
valle, gli antri, i burroni?... Oh , noi credia¬ 
te. Grande non nato, grande più nel deser¬ 
to, Bara ancora più grande presso il Giorda¬ 
no: erit enim magnus coram Domino. Atten¬ 
dete l’istante, iu cui l’investa il divin Spiri- 
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■fo agitatore; e allor vedrete quale, e quanto 
Egli sia. Surse a correggere il prevaricante 
Israello Elia Tesbite, e surge appunto sicco¬ 
me folgore, ed i suoi accenti eran di foco: 
iurrexit Elias Propheta quasi ignis , et ver - 
bum illius quasi focaia ardebat . Sorgerà an¬ 
cor Giovanni siccome un tuono , che ruoteaa- 
do tutto assorda all’intorno; e la sua voce 
«arà emula a quella del Signor suo, voce po¬ 
tente ,angusta voce, voce cb$ scuote il deser¬ 
to di Cade» : vox clamantis... vox in vina¬ 
te , vox in magnificcntia , vox commoventis 
desertum Cades. Sta già già per uscire il Fi- 
gliuol di Maria , il Dio fatt’ uomo alla divina 
missione, per'adempjre la volontà dell’eterno 
suo Genitore, che lo ha spedito: poco dunque 
dee attendersi, che Giovanni il precorra . Ec¬ 
ce ego mìltam Angelum meum ante facicm 
meam ; è Malachia, che assai chiaro appale¬ 
sa il ristretto intervallo fra queste, due mera¬ 
vigliose missioni. Fra poco adunque ... Fra 
poco? Il tempo è giunto , il momento è matu¬ 
ro. Appagate., o Signori, le giuste vostre im¬ 
pazienze . Eccolo Ei slanciasi fuor del deser¬ 
to , come un atleta , che si slancia dal segno 
per divorare l’arringo: exultavit ad curren- 
dam v/'arn ■ Segu.iamo adunque se fia possibi¬ 
le le veloci sue tracce. Al Giordano Ei s’in¬ 
via! Chi sa mai qual sarà in quei contorni? 
Quale ? Ho scordata la promessa dell’ Angelo ? 
Ei sarà grande : erit enim magnus coram Domi¬ 
no .Osservatelo, uditelo, e decidete . Da capo. 

Eran tre lustri, che regnava Tiberio^ sol 
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Campidoglio: io Giudeo presiedevo p er r or¬ 
iginilo Homono Ponzio Piloto: ero Erode 
Tetrorc. di Golii.,: PI,urèo, e TrocoS 
obedrono . F,I,pp„ di |„; geriuauo: , 
dovalo Al.ilino, Lisaoio: mentre olternavo- 
no ,o o-n, anno Ira loro il Sacerdozio supre¬ 
mo Calta, ed Anno: e mancavano a Cristo 
circa sci mesi per compire treni’ anni della 
ritortale so, vita. Allora fu, che l„ iril „ d; 
Dio penetro,,u«e.ti, piomM, i„,.,. Se»,; 
ror del deserto !' illustre Figlio di Zacfaria: 
factum M verium lìomnii super loanaem 
Zachariefilmm ,n deserto. Chi puh resisterò 
alla mirabile onnipotente forza d’un Dio che 
muove? Giovanni stette*! alle diVine chiamate 
pronto finora , indifferente a tacere, indiffe¬ 
rente a tuonare, come Dio Tagitava.Or che 
ne ascolta il sovrano comando: vox dicenlis 
clama: ora Egli vola, e incomincia i suoi ac¬ 
centi: vox damantis. Sponde che fate l’àl¬ 
veo securo a quel Fiume, che un giorno in 
due divisesi p e l passaggio dell’ Arca ; e Tu 
quanto ti estendi fortunato paese , che dal 
Giordano prandi il tuo nome j il Grande e 
gmuto: preparatevi ornai a ripercotere e for¬ 
mare eoo alle voci di foco , che usciranno 
dalla sua bocca fatta piò che mortale da qnel 
Dio che lo cribra. 

Popoli udite, così incomincia la sua missio¬ 
ne, udite o voi abitatori della Giudea: Peni¬ 
tenza, e batteamo: questa sola è la via ebe 
conduce a salvezza, ed ottiene il perdono di 
que delitti che lordarono già i vostri Padri, 


e che bruttino or voi: venti in omnem re- 1 
gionem lordanti praedicans baptismum poe- 
nitentìae in remissionem peccatorum . Co*l E- 
gli tuona aggirandosi intorno della regioue 
che circonda il Giordano. Il volto macero, le 
membra ocarine, il penitente vestito, l’illiba¬ 
to costume, il guardar penetrante , gli occhi 
di foco, la voce impetuosa, lo zelo umiliato¬ 
re, la sua missione sostengono mirabilmente ; 
e tanto più persuade, e coininove, quanto più 
inoetr# eroicamente in se eteaio, ciò, che ad 
altri consiglia E gii i contermini popoli, e 
gli abitanti di Gerusolima , e d‘ ogni par te del¬ 
la Giudea, a lui corrono in fretta, e 1 ascol¬ 
tano, e scuotonei, e si umiliano, e piangono , 
e detestano i falli, e nel Giordano dalle suo 
mani hanno battesmo: tunc ibat ad eurii Hie- 
rosolrma , et omnis ludaea , et omnis regia 
circa Iordqnem : et baptttabantur ab eo in 
lordane confitentes peccata sua. Così Giovan¬ 
ni nobilita, battezzando, il Giordano', cangia 
i cor duri; trae a penitenza gli acciecati, e 
gl’increduli, e si dimostra grande, e sublime 
alle attonite genti che lo circondano : erti 
enitn magnus curam Domino. Grande? E che 
udinte? Nulla finora. Ascoltate, c vedrete fi¬ 
no a qual segno Giovanni è grande. 

In fra le turbe , che gli si appressano , m 
vede misti de’Farisei , de 4 Saducei, che ri- 
chicdon con gli altri il suo battesmo . Ah ruz¬ 
za infame , Fi grida allora , e sembra Elia 
contro de’sozzi sacerdoti di Baal, oli male¬ 
detta genìa di vipere, e chi insegnovvi ad e- 




aitare l’ira che gin vi balena sul capo? prò* 
genies viperarum quis demonstravit vobis fu- 
gere a ventura ira ? Or se è sincero il penti» 
mento che dimostrate, sien degne ancora di 
penitenza l’opere vostre : faci te Jructus dì- 
g nos poenitcntiae. Nè paventate. Ad onta an¬ 
nera cbe i vostri cori eieno induriti , come 
la selce; se non è menzognero il dolor vo» 
stro, ne otterrete pietà: perchè Dio puote trar¬ 
re ancor dalle pietre i Figlinoli di Abramo : 
dico enim vobisT[uia potens est Deus de ta¬ 
pi dibus istis suscitare Filios Abrahae . Mn 
guai, sì guai, se , come pure siete usi, il do¬ 
lor vostro all’esterno è soltanto, e non parte 
dal core.... Oh veggo già la irresistibile scu¬ 
re che luccicante piomba veloce su la radice 
dell arbore ; javi enim securis ad radicem ar- 
borum posita est . La magagnala pianta ma¬ 
ligna, che o non da frutti o li produce aspri, 
e selvaggi, merita il taglio, nè si attenda che 
fiamme : omn/s arlor non faciens Jructum io- 
num excidetur , et in ignem mitletur . Or 
che farete, figli degeneri del Padre Abramo, 
se Dio incomincia, a vagliare il raccòlto nell* 
aja sua? cujus venlilabrum in manu ejus, et 
permundabit aream suam? Lo scelto, il puro* 
il vagliato frumento , ascoltate , e tremate , 
entrerà solo ne’suoi granaj: ma le lordo, le 
inutili, le vane paglie, afiran preda del fono 
inestinguibile: et congregabìt iriticum suum. 
in horreum , paleas autem comburet igne, inex - 
tinguibili . Affrettatevi adunane, e per tempo 
«*vitati cotanto sdegno mercè i fratti sinceri 



d’nn le&l pentimento: Jacite fructus dignol 
poenitentiae . Così l’Eroe colmo di zelo , scuo¬ 
te, rimprovera, ed invita all’emenda il Fari¬ 
seo orgoglioso, e l’incredulo Saduceo colà al 
Giordano , e sempre più 9Ì mostra grande: 
crii enim magnus coram Domino . 

Siete voi paghi? Io non ancora. Ascoltia¬ 
molo in mezzo de’ Publicani , de’soldati, e 
d’ogni ceto di persone fra il popolo. Egli non 
cessa , poiché la sua forza non si consuma. Voi 
mi chiedete nel mestiero delife armi ciò, che 
convienvi per esser salvi ? Eccolo in breve. 
Nulla violenza, e nulla frodo contro coloro, 
su'quali dannovi un cerio dritto le onorate 
divise che vi ricuoprono : onestà della vita: 
•ater contenti del vostro stato: questo vi ba¬ 
sta per la salute: neminem conculiatis >nequo 
calumniam faciatis , sed contenti estate sti- 
pendìis vestris . Cosi parla ai soldati. E voi 
pur Publicani mi chiedete battesmo, e diman¬ 
date del dover vostro? E delicato, io ben lo 
veggo , il vostro impiego ; ma per se stesso 
non è danne vele. Se schivate l’abuso siete si¬ 
curi. Esigete quel solo che il Prence impo¬ 
ne: egualmente esigetelo, senza indolenza che 
favorisca la frode, senza barbarie che oppri¬ 
ma i miseri : e così voi non tradirete il vo¬ 
lere del Principe, non spremerete le lacrime 
da’suoi vassalli, e adempirete il dover vostro : 
nihil amplius , quam quod constitutum est vo- 
bis faciatis. Così ragiona agli esattori. E a 
tutte genti che gli domandano quai sieno i 
frutti di penitenza sincera: la misericordia, 
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Ei risponde, e la ira terna pietà coi Prossi¬ 
mi, per cui quel tanto di vestito e di vitto , 
che a voi è superfluo,-a lor dispensisi, che 
vi hanno il dritto per il loro bisogno : qui 
habet duas tunicas dei non. habenti : et qui 
habet escas similiter faciat. Cosi parla egli 
al Popolo. Quando mai udissi un più preci¬ 
so, un più giusto, un più forte ragionare di 
questo? Dove mai videsi un Uom ei grande, 
cosi caldo di zelo, così puro in dottrina, e 
così pcnetrante^con le sue massime , cotie il 
Battista presso le rive del popolato Giorda¬ 
no ? Erit enim magnus corata Domino. No 
no non avvi chi a lui s’eguagli nel sublimissi¬ 
mo merito di tal missione. 

Siete voi paghi? Io non ancora. Udite ai- 
line come trionfa il mio discorso. Compunti 
ottoniti penetrati commossi quanti ad Esso 
accorrevano, non sol piangevano i lor pecca¬ 
ti ricevendo bAttesmo: ma sorpresi in se stes¬ 
si dal zelo suo, dalla sua voce, du sue v ir lu¬ 
di , da'suoi discorsi, ivano taciti argomentan¬ 
do in pensiero, che forse il Cristo toate vol¬ 
te promesso, fosse Giovanni: ex {stimante an¬ 
tera Poptilo , et cogìtantibus omnibus in corde 
suo de loanne , ne forte ipse e sset Christus • 
Penetrò il Grunde le loro idee; e no, gridan¬ 
do protesti* innanzi a tutti, io non son Cristo ; 
et confessus est quia non sum ego Christus .. 
Battezzo io è vero; ma il mio Battesimo è 
solo esterna cerentotimle lavanda, che serve 
all’ umile confessione d’esser reo a chi il ri¬ 
ceve ;■ e prepara soltanto a penitenza, e salu- 
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t e', ego quidem. aqua baptizo vos. Verrà da 
poi un più potente, e più efficace di me, cui 
neppure io son degno di sciorre il cuoio de’ 
cinti sandali. Esso,sì desso recheravvi il Bat¬ 
tesimo nel divin Spirilo, e nel foco celeste 
santificante : veniec autem fortior me cujus 
non sum dignu a so! ver e corrìgiam calceamen- 
torum ejus: ipse vos baptizabit in Sp. S. et 
igne. Preparatevi adunque, ch’io vi dispon¬ 
go , e togliete un’ idea dal pensier vosl'ro tor¬ 
ta, SA ingiusta. Così Egli ulniliasi iunanzi a 
tutti, ed umiliandosi si fa più grande , e di- 
vien più sublime dinanzi a Dio '.erti enim ma¬ 
gnila coro m Domino . 

Poggiate in grazia una elastica verga so¬ 
pra d un piano, per un estremo, e l’altro e-, 
stremo , forte curvale sul piano istesso , in 
giù premendola potentemente . Quando vi sem¬ 
bri che sia curva abbastanza allontanate in 
un tratto la man premente , e sprigionatela. 
Voi vedrete la verga spiccare un salto pron¬ 
to e veloce verso del Cielo, e tanto più bal¬ 
zare in alto, quanto più voi la premeste da 
basso. Così Giovanni; quanto fu più modesta, 
la confessioo eh’Egli fece dinanzi al popolo, 
per cui credette abbassarsi; tanto più parve, 
e fu grande in. effetto dinanzi a Dio ; qui se 
humiliat exatialìlur . Ditemi adesso se a torto 
io dissi, che come in 6eno di Elisabetta, co¬ 
me dentro il deserto; così, anzi più presso il 
Giordano Egli fu grande: erti enim magnus 
corata Domino. Riposiamo. 
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Seconda Parte. 


Quanto bene gridava il Precursore alle tur¬ 
bo , che se volevan salvarsi, facesBer fratti 
proporzionati, e condegni di penitenza : faci - 
tefructus dipnoi pacnilentìae! Ei volea direi 
che non può meritare la misericordia di Dio 
la penitenza, che non ben corrisponde alia gra¬ 
vezza, ed al numero de’nostri falli; nè alla 
misura dello sdegno divino, che ci siam meri¬ 
tato; nè alla singolarità della grazia cfcs ci 
ha involati alla vendetta di Dio, mentre tan¬ 
ti altri ne son stati la vittima. Ah certe eli- 
mere penitenze, che portano il vergognoso ca-. 
rattere , o di poco leali, o di troppo fugaci , 
ditemi, o cari, in vostra fede a che servono 
mai ? Ad irritare soltanto di Dio la collera, 
e a provocarne la ponizion piò terribile; per¬ 
chè male si scherza, e mal si irride l’Onni¬ 
potente: Deus non ìrridetur. Che vai, dice¬ 
va un immortale Pontefice, che vale infatti , 
che da noi traggasi per qualche poco noi do¬ 
lor sospirosa la nostra vita; se poi non can¬ 
giasi nelle opre ree : vita in dolore suspirat > 
et in opere non se emendai ? Che vale il dire, 
che i falli nostri sono piò gravi di qualanque 
castigo, e sentire io noi stessi il penoso cor¬ 
doglio d' aver orrato , se poi non cessa la per¬ 
tinacia nel male ìgravius est quod commisimus , 
leviua est quod tolleramus. ... peccati pnenam 
sentimus.el pecca ridi pertinaciam non vitamus. 
Deh rammentiamoci delie espressioni, con cui 
Giovanni facea coraggio alle turbe per con- 


yertirle; e allor vedremo in che consista la, 
penitenza verace. Non vi abbattete, Ei lor 
«ficea , perchè qualora schiettamente il voglia¬ 
te , Dio ha tanta possa da cangiare anco Pa¬ 
ride pomici in figliuoli di Abramo: potens est. 
Deus de lapidibus suscitare Jìlics Abrahae. 
E ciò significa che per esser verace la peni¬ 
tenza , il cor di pietra del peccatore, si dea 
cangiare in un cor nuovo, in un cor di fan¬ 
ciullo innocente , ed ingenuo : poiché egli a 
un '««none indubitato , che -te non usasi , e 
nuova vita, e novelli costumi non vi può es¬ 
sere , nè conversione, nè penitenza schietta, 
e sincera. 

Ma quanti al mondo di quei che appellane 
ai convcrtiti, quanti bì trovano penitenti , che 
cangiarsi, e si emendan cosi? Ahi, debbo 
dirlo con l’amarezza del core, pochi pòfchis^ 
simi! La penitenza de’faraoni finché à sen¬ 
tono da Dio percossi sotto le piaghe : il can¬ 
giamento degli Israeliti là nel deserto , che 
cessa, appena la memoria è cessata dello sde¬ 
gno divino: La confessione di Antioco, che 6 
spremuta soltanto dalia inevitabile morte: que¬ 
ste son desse le penitenze, che per lo più fra 
noi si mirano. Miseri! E come si spera poi, 
che Dio benefico senta pietà d’ un dolor che 
mentisce , e perdoni i peccati, che si detesta¬ 
no senza il voto del core? Come può credersi 
sinceramente deciso a cancellare i falli suoi 
gravi, e moltiplici, ne’penitenti suoi giorni * 
lui, che per breve spazio di tempo tale si mo¬ 
stra, e forse è tale; ina poi ritorna al fallo 





antico, ed al vecchio coitume? No, non son 
questi i degni frutti di penitenza , che ci in¬ 
tima Giovanni , che esige Dio, «e vogliamo 
il perdono ".facile fructus dignos pocnitentiae , 
V’ è però assai a temere d’una stancata pie¬ 
tà, che non ceda alla line tutti i dritti a Giu¬ 
stizia , e non ni adempia quel terribil giudi¬ 
zio, che chi (-'indura volonteroso, ritornando 
ai delitti, viene alfine da Dio abbandonato, 
e. indurato nello sua corruzione: induratum 
est cor Pharaonfs: indurarli Deus cor Uha- 
raonis • Si eviti adunque cotal sventura, che 
sarebbe del tutto immedicabile! I fa Ìlipia ti¬ 
gnosi: ma si piangan col core. Il costume si. 
cambj*, ma per sempre si cambj. La peniten¬ 
za si compia, ma lealmente, candidamente si 
compia: facite JructuS dignos poenitentiae . 
Così Giovanni esulterà dal firmo mento nel ve¬ 
der adempiute da suoi fedeli le sue dottrine, 
e spargerà grazie, e favori sopra di noi per 
confermarci nel cangiamento intrapreso. 

Gesù adorabile, sncramenlato maestro,che 
dal seno del Padre scendeste in terra per 
predicore la penitenza verace ai servi miseri 
dell’ averno, e del fallo : misti me pracdicare 
captivi8 poenitentiom ; deb compiacetevi di 
vibrarci dal soglio di pietà, e di clemenza, 
su coi vi adoro, un raggio amico peuetrato- 
re, che mostri a me, mostri il chi m’ode, 
a tutti mostri la necessità indispensabile d’una 
costante penitenza einoera, onde placare la 
giusta collera del divin Padre , ed ottenere 
per mezzo vostro, amoroso, divino mediatore 



fra l’uomo, e Dio il sospirato perdono do* 
falli nostri! E'questo il voto umile, e candi¬ 
do , ch’oggi v’invio. Voi che io ndite, voi 
lo accettate pietosamente*, e piovete su me, 
e piovete su tutti la grazià vostra, che ci de¬ 
termini, ci accompagni, e sostenga nella ve¬ 
race penitenza intrapresa fino alla morte: ut 
ad veratri poenitentiam nos perducere digne- 
ris te rogamus , audi nos . Dicea. 
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DISCORSO QUART» 

Erit enim magnua cor am Domini . 

Lue. cap. 1 . 

M osò, Giacobbe, Ezechielio , Isaia, Da¬ 
niello , Osea, Malachia, oVoi veggenti,e Voi 
Profeti quanti mai foste del vecchio patto e 
che in varj modi 1’ avvenir presagiste, e sen¬ 
za intenderle , ppr molte immagini adombraste 
la luce, che dovea splendere alle beate nazio¬ 
ni, tacete omni, e modesti cedete il primato 
a Giovanni. Voi Io annunziaste ,ed Eimostrol- 
lo.:. Voi il prometteste. Egli lo addita, quell’ 
Agnello divino che era disceso per cancellerò 
i peccati delservo moado ’.Cacteri tantum ce¬ 
ti nere valum corde praesago jubar affuturum: 
tu quidem Mundi scelus aujerentem ìndice pro¬ 
dia. Ah dove siete mie calde imagini ! Un piò 
sublime ordin. di, cose sento che nascemioggi 
dinanzi. Oh come quasi a svanire incomincia¬ 
no le additate grandezze del Precursore al, 
paragone delle nuove grandezze che trattar 
«leggio . Fu grande è- vero nell’ alvo, islesso 
di Elisabetta; ma il figlio ancora d* EJcia Sa¬ 
cerdote, Profeta santifiongai nell’utero della, 
sua Genitrice: Dominus ab utero vocavit me, 
de ventre matris mene recordatus est nominis 
rnei . Fu grande è vero negli orror del de¬ 
serto; ma ancor Mose su POrcbbo .fu gran¬ 
de , e nell* Etani. e sul Sina . Fu grande è 
vero presso le rive del sorpreso Giordano : 
Pia ancor presso le sponde del barbaro Cobar 




Ezechiello fu grande . La grandezza però 
con cui Egli esercita il ministero di Precur¬ 
sore , è sublime, è immortale, è senza esem¬ 
pio: erit enirn magmi» cor am Domino! Olii 
non mel crede vengo oggi meco, e nel veder* 
lo fatto sublime per coiai modo, che sembra 
quasi uno Spirto celeste,confessi al fine, che 
non a torto io sono attonito nel contemplar¬ 
lo . No, non sono più gii antri, pon son più 
gli uomini, da cui degg’io prender misura di 
sua grandezza • Oggi è la stèrna divina Tria¬ 
de, che mi dà norma di quest’Uomo sublime a 
O Cherubino, che col carbone tolto asfal¬ 
tare , un dì mondasti al Profeta le labbra , 
che non piombi ora dal firmamento, e mi pur¬ 
ghi, e elettrizzi la profana favella ai difficile 
impegno? Io no non taccio; che niegar non 
mi posso alla fede promessa. Giovanui chie¬ 
de d’esser mostrato grande, e sublime nell* 
esercizio del suo carattere presso di Cristo.: 
cric enim magnus . Se non vel pingo quale do¬ 
vrei, non lo ascrivete a poco zelo per la sua 
gloria; apponetelo solo alla gra ndezza di Lai 
così distinta, che mal può esprimersi da un 
dicitore meschino,e debole, quale io mi sono . 
Da capo. 

Era Giovanni al di là del Giordano, pre¬ 
cisamente in Betania, e seguiva a tuonare 
sopra le turbe che a Lui accorrevano, peni¬ 
tenza , e hattesino. Quando Gesù maturando 
il principio di sua missione , preparar ci si 
volle con esempi ohe solo dar poteva nn Uom- 
Dio. Quindi partendosi dalla sua Nazaret, 
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e tragittando la Galilea , venne al Giordano 
per presentarsi a Giovanni : fune venit lesus , 
a Galiiaea in Jordanem ad Ioannem. Il Bat¬ 
tista lo vide, e nel vederlo riconobbe all’-istan¬ 
te quello, che aveva salutato dall’ utero di Eli¬ 
sabetta; e nel vederlo, nel riconoscerlo, inco¬ 
mincio sublimemente a spiegare in special mo¬ 
do il suo eccelso carattere. Alto, alto, o po¬ 
poli; popoli uditemi. Non vi rammenta,eh’ io 
vi promisi, che un piiì grande di ine, dopo 
me saria serto per migliore battesimo, e'più 
efficace? Eccolo è desso: Voi lo vedete, che 
a noi s’ appressa : Ioannes testimonìum perhì- 
bet de ipso , et clamat : hic est quem dixi , qui 
post me venturus est . A lui curvate la fronte , 
o popoli, e piegate il ginocchio , come io l’ac- 
curvo, come io lo piego- Ah d’anni io sono 
maggior di Lui; ma nato in terra maggior di 
me, Ei pria di me pure esisteva: perchè era 
già fino ab eterno generato dal Padre: ante 
me Jactus est , quia prior me e rat . Ed io non 
solo, ma quanti esistono, se abbiamo grafie , 
tutte le abbiamo dalla pienezza di sua pietà 


divina, immensa: et de plenitudine ejus nos 
otrines accepimus • E se Mose ai Padri nostri 
dettò la legge,i Padri nostri, ed i loro nepo- 
fci, e noi, e coloro, che verran dopo noi, èb- 
ber graziala abbiamo, e l’avranno .da Cristo 
Gesù, che questo appunto è il divino suo no¬ 
me ; quia lex per Moisen data est : gratin , et 
veritàs per Jesum Christum Jactn est. E chi 
parla in tal guisa? Egli è un uomo mortale? 
Egli è un Angel del Cielo? od è il medesimo 
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eterno Padre che il suo figliuolo appalesa allo 
genti? No*, è il Precursore: Ioannes testimo- 
nium perhibet de his • Ah Pietro! E tu che da 
Cristo medesimo fosti detto beato, perchè a 
Lui dimandante qual tu il credevi , risponde¬ 
sti fedele, eh’ Egli era il Cristo, il Figlio vero 
del Dio vivente: Tu es Christus Fiiius Dei vi¬ 
vi.. . Beatus es Simon Bar-lona : Dimmi tu Pie» 
tro, che a te m’appello, quanto più a dritto 
sia sublime, sia grande, sia beato Giovanni, 
che*6pontaneo alle turbe or fcosi dommatizza 
su 1 Nazareno, e ne descrive la divina natura 
mirabilmente : erit enim mognus coram Do¬ 
mino . 

Ma appressiamei alle sponde: avremo an¬ 
cora più da stupire • Non lo vedete? Cristo av¬ 
vicinasi al Precursore, e gli chiede battesmo: » 

venie Iesus in Iordanem ad ìoannem , ut ba- 
ptizarctur ab eo. Angeli Santi alla gara scen 1 
dete, mirabil gara, divina gara fra il Precur¬ 
sore, e il Precorso, fra il Maestro, e il Dii 
scepolo, fra Giovanni, e Gesù! Signor che 
fai, grida 1’ Eroe, scostati: io deggio a te 
chieder battesimo, e Tu a me vieni per tale- 
effetto? No non fia mai: Ioannes autem prò- 1 
hibebat eum dicena', ego a te debeo baptiZarì , 
et tu venis ad meì Taci, rispondegli allof 
Gesù, taci, e per ora lascia, eh’ io compia 
quanto ho deciso: respondens autem Jesus di- 
xit ei: sine modo.. . Èh no, Signore , non fia 
possibile: Ioannes autem prohibebat eum.. 

Sì, eh’esser deve, poiché in tal guisa sodisfai’ 
noi dobbiamo alla giustizia: Io perchè in Cielo 
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il mio battesmo è segnato: tu perchè devi se¬ 
condare il mio voto: sic enim decet nos im- 
plere omnem justiliam .., Ma deh ... T’ ac¬ 
cheta..* Ma il mio battesimo... Io Io diman¬ 
do: Questo ti basti: sine modo... Voi lo vo¬ 
lete? Ebben voi dono-; ina pria protesto alla 
terra, ed al Cielo, che conosco me stesso, so 
chi voi siete , e vi battezzo, perchè Voi mi 
forzute; tunc dimisit eum : dine l’Eroe, q 
battezza l’Uoni-Dio, che al sol contatto delle 
sacre sue carni f elemento santifica, e lo «pre¬ 
para al divino battesmo, che dovrà poscia 
cancellare i peccati d’un mondo ihtoro. Oh 
grande,oh augusta alma sublime! Ora io com¬ 
prendo quanto a ragione disse Cristo di Te, 
che fra tuttii mortali fino allor nati, non v’era 
pn solo di te maggiore; inter natos mulierum 
non surrexti major Ioanne Baptista E chi por 
teva o pareggiarti, o avanzarti in grandezza, 
se tu sei l'unico , che può vantarsi d’aver dato 
battesimo attuo Creatore, al Signor tuo, a 
quel, per cui fosti grande nell’ utero della tua 
Madre, fosti grande nascoso nel tacente de¬ 
serto, fosti grande tuonando a queste sponde, 
e se» ora grande ne^ battezzarlo? No no : non 
Juit vasti spatium per orbis sanctior quisquam 
genitus Ioanne , qui nefas saecli meruit lavan¬ 
te™ tingere lymphis : erti enim magnu.6 coroni 


Domino. 

Ma cosa io veggio? Giovanni estatico ten¬ 
de l’orecchio ,e rosso io rolto fissa in alto lo 
sguardo? Che contempla , che vedo? Io nulla 
scorgo, e sol mi sembra d’udire un fremito 
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per l’aer scosso quasi rimbombi arcana voce i 
che non distinguo. Stolto che cerco? Queste 
son opere da Precursore.Giovanni vede,Gior 
vanni ascolta, è illustrato Giovanni da quel 
Dio che lo investe: è ciò che ha visto, ciò che 
ha asooltato alle turbe concorse 1* appalesa 
tantosto. Genti credetemi: allor che dentro 
Tacque era Gesù, io sì ho veduto il divin spi; 
rito nella sembianza d’ una intatta colomba 
scender dal Cielo , e leggero librarsi sopra il 
co5>capo : vidi Spiritum sanctum descendentepv 
quasicolumbam de Coelo, et mansit super eum : 
E mentre estatico la visione io godea , da quel 
Dio che spedimmi rotolata è una voce, che 
mi dicea esser Gesù quello che a voi reca bat» 
tesimo nello spirto divino; anzi esser Egli il 
diletto suo Figlio: qui misit me dixìt mihit 
hic est qui baptizat in Spiritu sancto hic 
est filini meus dilectus in quo miài compì acuì . 
No, non v’ inganno. Nè m’ingannai: genti cre¬ 
detemi: io T ho visto, io Tho udito, io ve lo 
attesto. Cristo Gesù è il Figliuolo di Dio: et 
ego vidi ... et testimonium perhibuit , quia hic 
est filius Dei. Cosi la Triade tutta « impe¬ 
gnata a far grande il Battista nell’esercizio del 
suo carattere.il divia Padre con Lui ragio¬ 
na, e gli accenna il suo Figlio: il divin Spi-, 
rito a Lui si mostra , e gli appalesa le opera¬ 
zioni di grazia: il divin Figlio fatto carne fra 
gli uomiai a Lui si umilia, e ne riceve batte¬ 
simo. E chi sarà grande, sublime sopra ogni 
credere, divinamente sublime e grande ? se non 
«{desso il mio Giovanni? erit enim magnus co- 
ram Domino . 



D.'b osservatelo ancora un’altra volta one¬ 
sto sublime uomo ammirabile, e portate al lor 

colmo le meraviglie. Seguia Giovanni a rima¬ 
ner., ,n Betaoia per il suo ministero, e ave» 

nn giorno a fianco oltre le turbe affollate, éd 
attonite , vari discepoli, infra dei ipi.l; il pr „. 

de Andrea fratello a Pietro. Pas.ò di là anche 
una volta Gesù; e Giovanni all'istante che Io 
travide , ecco , gridò «Ile torbe , c ai Discepoli 
verso di Lui la man .tendendo, ecco l’agnel¬ 
lo intemerato divino, che venne a toglila i 
peccati del Mondo : et Tepide,a le,um amlu- 
lauterrì d,rc,t: ecce agnu, Dei, ecce qui toltit 
peccalum mundi. E vulea diro: Cristo è sol 
qacllo, che può accordare perdono ai detestati 
falli degli uomini, e che è venuto « cancella¬ 
re il peccato <1 origine. Esso dunque sol me¬ 
nta turbe seguaci, e discepoli fidi: non io che 
sono mortai qual Voi, e solo eletto a spianar- 
g i il sentiero, fc voi pertanto accerchiatevi ad 
e lui seguite . Cosi I’ Eroe sublimemente 
impegnato nell onor di quel Cristo, cui prece¬ 
dette, non sol Io annunzia per vero Dio, ma 
cede ad Esso ammiratori, e seguaci; e perciò 
sempre più si fa grande, e s'inalza dinanzi a 
. er j e enirfi magnus coram Domino. Infat¬ 
ti due dei suoi discepoli, un dei quali fu An- 
drea, scnton lo stimolo, seguono Cristo, poi 
viene Pietro dal fratello condottovi, e dopo 
Pietro Natanaele, e Filippo entrano a neh’essi 
nel primo numero dei fortunati; e così Cristo 
in certo modo deve al suo Precursore i primi 
figli, ed i figli piò grandi del suo Vangelo. 



Tanto Giovanni è sublime, ed è grande dinan¬ 
zi a Dio. Traete innanzi adessoovoi, non di¬ 
rò già Profeti, poiché Cristo di voi 1’ ha deci¬ 
so più grande: quid existis videreì Propke- 
tam ? Amen dico vobis p/usquam Propheiam : 
Ma voi Apostoli adesso traete innanzi. Fo»te 
grandi, io lo so, per lo zelo infiammato, con 
cui scorrendo le estreme parti dei Globo, an¬ 
nunziaste alle genti In divinità del Maestro • 
Magi prodigi operati da lui vigente, la risur- 
reziòn taumaturga di Lui Sepolto , ed il don 
delle lingue, e dei portenti sceso su voi là nel 
Cenacolo, serviron molto a conforto, a soste¬ 
gno , ed a ragione del vostro splendido Apo¬ 
stolato . Ma Giovanni che mai fuor del Gior¬ 
dano avea veduto il Nazareno, Giovanni, 
che ancora non aveva mirato, nè ascoltato un 
prodigio dell’Uomo-Dio, eppure in tante gui¬ 
se mirabili lo attestò, lo esaltò ,1’ annunziò co¬ 
me Dio ,'egli accolse seguaci, o gli fece pro¬ 
seliti, non sarà poi Giovanni di voi più gran¬ 
de dinunzi a Cristo: erti enim mag/ius coram 
Domino ? Ascoltatori voi giudicatene: al pa¬ 
ragone io mi taccio, e dipendo da Voi. Ri¬ 
posiamo . 

Seconda Parie. 

Tatto ciò ebe attestò sublimemente Giovan¬ 
ni su la persona di Cristo, nel ministero di 
Precursore , ora miei cari noi lo sappiamo, infal¬ 
libilmente il sappiamo dalla Fe’, dal Vangelo , 
dalla Cattolica Chiesa , dall'Apostolica predi- 
reazione, da’Sacramenti di Cristo, e dai prò- 



dig-j da Lui operati , e dai suoi Santi. Ma 
con tale certezza, che qualunque certezza 
supera j e avanza, perchè fondata aopra la 
stessa infallibilità del nostro Dio, onoriam 
poi, e adoriam Cristo, e lo serviamo conio 
Figlio Unigenito consustanziale di Dio, co¬ 
me Egli 'merita? Volesse il Cielo, che mai 
di noi si avverasse il rimprovero fatto agli 
ingrati, e superbi Israeliti, che beochè co¬ 
noscessero il laro Dio, non gli davanzo» 
glòria degna di Dio : qui cum cognovissent 
I)eum , non sicut Deum glorificaverunt ! Ahimè 
però che pur troppo fra gli uomini, s* usa in 
oggi così! Le irriverenze procaci nei sacri 
templi, dove Egli siede Sacramentato; il di¬ 
sprezzo, e T abuso dei Sacramenti vivifici 
istituiti da Lai; la bestemmia , e l’insulto con 
cui sovente il suo nome pronunziasi dagli scianc¬ 
rati ; le derisioni, e le satire contro la Chie¬ 
sa sua beila sposa candida, e intatta, son 
tutte prove miserande, ma vere, che se Cri¬ 
sto si crede Dio per un lato, per l’altra ban¬ 
da non si onora qual Dio. G-nai però, guai 
a chi profana io tal guisa la di Lui gloria ! 
Ei ne è geloso, e la chiedeva al Divino sno 
Padre vivendo ancora; e la volea tale dagli 
Uomini, quale 1’ avea fin da’ secoli eterni pria 
«he il hiOodo esistesse: ec nunc clarifica me 
Pater claritate quam habui priusquam mun- 
dus esseù . Che fia per tanto s’ Egli si adira 
contro coloro, che a Lui niogan l’onore a 
'Lai dovuto come Uomo-Dio? Che fia? La 
spada da due bande tagliente, che Giovanni 
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V estatico gli vide io bocca ; et in ore ejui 
gladius ex ulraque parte acutus , balenerà 
formidabil, veloce sopra del capo dei suoi ni- 
niici. 11 misto calice della sua collera sarà 
versato attorno attorno da Lui sulle bocche 
profane,su icori immondi dei peccatori, per¬ 
chè il sorbiscano fino all’ultima feccia: calix 
in manu Domini plenus mixto: verumtamen 
. Jaex ejus non est exinanita , bibent omnes 
peccatores terree . Oh gli infelici quanto sa¬ 
rebbero in tale stato piagnevoii! Chi li sot¬ 
trae a tal sventura ,se il loro vindice, è il loro 
giudice Cristo Gesù , eh’ ebbe dal Padre so- 
vran potere di sindacarli? potcstatem dedìt ei 
judiciam facere, quia fiiiua hominis est ? Ah 
tremiamo , miei cari, al sol pensiero di poter 
meritarci tale ruina ! Se professiamo tutto dì 
con la voce s che il Signor nostro Cristo Gesù 
è il Figliuolo Unigenito consustanziale del Di¬ 
vio Padre : filium Dei Unigenitum: genitura 
non factum , consubstanti alerti Patri : come 
tal lo adoriamo, e come a tale tributiamo¬ 
gli ogn’ ora gli inni, le laudi, e i sinceri 
olocansti delle opere nostre . Sì gli olocausti 
delle nostre opere; poiché alla fine solo da 
queste dice Agostino, la nostra Fede si co¬ 
nosce , e si prova : ostende mìhi opera tua 
ut videam Jidem tuarn • Oh noi beati se po- 
trem dire: io non ho d’uopo di cangiare il 
mio nome , perchè il costume veracemente è 
Cristiano : aut nomea muta , aut mores i Gfo- 
Vanni allora vedendo in noi realizzato quel 
fine per cui Ei gridava alle turbe affollato 
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che il Nazareno era figliò di Dio, Agno be¬ 
nefico , caocellator dei peccati di tutto il 
inolio; userà a favor nostro presso il trono 
di Dio tutto il polente suo special patrocinio, 
perchè costanti seguiamo Torme da Lui staio* 
paté, sulle quali chiainocci il di Lui esempio. 

Gesù adorato, vero figlio di Dio sotto il ve¬ 
lo nascosto di quell' O.itia di Pace; vere tu es 
Deus abscondilu.c Eccomi a voi nuovamente 
quest’oggi umiliato, e confuso, a dimandarvi 
pietà, e mercè! Ali pur troppo fin’ora UTal 
l’opre mie alia fe* corrisposero che agli altri 
annunzio, e professo col labbro! Togliete voi 
da me, dagli altri il vergognoso disordine : ac¬ 
cordateci in oggi grazia , e conforto , perchè i 
pensieri, gli affetti, le azioni nostre , quella glo¬ 
ria vi arrechino ,che si merita un Dio . Mal ose¬ 
remmo venirvi innanzi, se fosse morta la no¬ 
stra Fede perchè priva delle opere .No no non 
abbiadi me, degli altri cercar smanioso il pia¬ 
gnente Geremia un sol uomo , che faccia l%Fe- 
de sua : ospitile, et considerate ut rum invenia - 
lì» virum facientem /idem. Viviamo, tali, che 
quaudu Voi a giudicar tornerete le nazioni del 
Globo ci possiamo vantare d’aver serbata can¬ 
dida ,c intatta nell’ incontaminato costume quel¬ 
la Fede, che pure è il preziosissimo vostro de¬ 
posito , che ci lasciaste . Così vivendo a Voi del 
tutto fedeli iti vita, voleremo sul Cielo ,a rice¬ 
vere da Voi la corona di gloria promessa ap¬ 
punto a quei che sonovi totalmente fedeli fino 
alla morte: etto fidelis usque ad mortem, et 
acci pie» coronam vitae . Dicea.. 
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DISCORSO QUINTO 

Erti cairn magn.ua cor am Domino. 

Lue. e. l. 

Sor» sei, e più lustri, che dall’ utero in¬ 
tatto della feconda Maria , Cristo colmò della 
tua grazia il conceputo Giovanni, e lo fa’ 
grande nell’alvo ancora di Elisabetta. Son 
^inque lustri, che Giovanni nel seno dell’or- 
revol deserto 'grande si rese per lo digiuno, 
pei rigor, per le asprezze. E quasi un an¬ 
no , che il suo Battesmo , la sua missione 1’ han 
fatto grande presso le sponde del famoso 
Giordano. E grande alfine non ha molto egli 
apparve nel dar battesmo al Redentore , nell’ 
acclamarlo qual Dio, e nel fargli proseliti. 
Saran dunque oggimai giunte al lor coiaio le 
sue grandezze, nè vi sarà più ancor che ag¬ 
giungere alle sue glorie : erti enim magnus 
coroni Domino. Non saravvi,che aggiungere? 
Chi ragionu in tal guisa? Se non vi fosse che 
nggiungere, quasi direi, che l’elogio di Cri¬ 
sto su la di Lui maggioranza sopra tutti co¬ 
loro, eh’ eran vissuti, e che viveano, fosse 
un po’ enfatico per certa tenera predilezio¬ 
ne al Precursore. Non saravvi che aggiun¬ 
gere? Ma per essere grande sopra di tutti, 
convien essere adorno d’ogni grandezza, nè 
bastan quelle che, o dipendono affatto dalla 
grazia benefica, o ad util tornano quasi solo 
degli Uomini: quelle ancora si chiedono, che 
tutto affatto rendono l’Uomo grande sublime. 



58 

e senza esempio per se medesimo . Questo egli 
è essere maggior d’ogni altro. E se Cristo, che 
è Dio di Giovanni asserisce, che d’ ogni altro 
è maggiore; è indubitabile, che ancor di qne- 
ste il Battista fu adorno: non surrexii major ... 
erit enim magnili coram Domino. Grande per 
grazia, per prodigiosi rigori, per istancabile 
zelo, per le fedeli testimonianze della Divini, 
tà del Messia : sarà ancor grande, parrà am-/ 
mirabile per le sublimi esercitate virtù nelj^ 
Giudea: erit enim magnus coram Domino. 
Egli è ornai tempo, che quest' astro sublime 
incominci a.risplendere della stessa sua luce, 
e che con essa mostri ad altrui quale, e quan¬ 
to egli sia : luce te signat tua . E qual luce , 
gran Dio, qual portentosa inestinguibile luce 
sarà poi questa ! Luce tal, che se a tempo 1’ al¬ 
tro Giovanni non rammentasse mi del Precur¬ 
sore eh’ egli era un Uomo: fuit homo , io qual¬ 
che istaute sarei dubbio in decidere chi Egli 
siasi. Voi credete, io lo veggio, che sì fatte 
espressioni siano figlie giganti d’ un bogliente 
pensiero ad onor suo . Ma v’ingannate . Ascol¬ 
tatemi solo, e decidete poi voi, se sieno iper¬ 
boli i miei concetti, quando asserisco che la 
grandezza del Precursore nell’esercizio della 
virtù fu portentosa: erit enim magnai coram 
Domino . Da capo. 

A ben intendere quali si fossero le virtù di 
Giovanni, rammentar basterebbe i tre mesi 
iie’quaU Egli racchiuso nell’ alvo oscuro , e for¬ 
tunato di Elisabetta dalla Vergine augusta, e 
dal di Lei divino Figlio santificato, a gradi a. 
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gradi bove là dentro quella divina efficacissi¬ 
ma luce, che in ogni istante lo faceva piu 
grande • Eh quando attingevi a simil fonte non 
è possibile di non esserne colmo! E se era ira* 
pegno dell’Uomo Dio di tale renderlo, che 
fosse adatto a sostenere un ministero, a nuli’ 


uomo concesso fuori, che a Lui, quale si è 
quello di Precursore jconvien ben dire che fra 
^vil Padre divino, che lo spediva: futi homo 
S aissus a Deo , e il divio figlio , della di ( coi 
divinità esser doveva il primo*illustre testimo¬ 


nio sublime: hic venie in testimonium ut te- 


etimonium perhiberet de lamine , lo rendeaser 
sì grande da non potere esser maggiore: erìt 
enim magnus cor am Doniino. 

Chiedete adunque , qual più y\ aggrada vir¬ 
tù speciale , voi la vedrete in Lui risplendere 
mirabilmente. L’invitta fede d’Abramo,l’ob» 
bedienza trionfatrice d' Isacco, V estasi amica 
di Giacobbe, la mansuetudine dolcissima di 
Mose, il virgineo candor di Giuseppe,lo zelo 
divoratore di Elia, il doppio spirito d’Eliseo, 
la religiosa pietàd’Onìa,l’assennata costanza 
di Eleazaro, la concentrata umiltà di David- 
de, se voi bramate di vagheggiarle, rimira¬ 
tele in Lui: tutte accerchiarono 1’ alma subli¬ 
me; ma assai più vaghe, e più mirabili nel 
Précursor si mostravano , che negli Eroi testé 
accennati : erìt enim magnus cor am Domino. 
Oh vani sforzi! Inutilmente io vi accenno que¬ 
sta o quella virtù, quando tutte in un cumulo 
■in Lui trovavansi. Sì: tutte le auguste virtù, 
che adornano l’estatica profezia; tutte le cuo* 
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dirle virtù che segoono l’immacolata innocer*- 
xrt ; tatto le rigide virtù che servono l’ispida 
penitenza: tutto le forti virtù che assistono il 
faticoso Apostolato: tutte le invitte virtù che 
cercanti al sanguinoso martirio, scintillaron 
in Esso divinamente; perchè Ei raccolse in 
se stesso perfettamente tutti gli eccelsi ac* 
connati caratteri ;e fu Profeta, e fu Innocen* 
te, e fu Penitente, e fu Apostolo, ed in line-, 
fu partire. Voi l’avreste pertanto nelle con* 
trade della Giddea visto sì grande, ed inal¬ 
zarsi cotanto in fra le sue virtù robuste virtù 
preclare,che forse spesso lo avereste cangiato 
per l’Uomo Dio; e v’era d' uopo di chi tuo- 
nassevi con 1’Evangelista all’orecchio : no non 
è desso 1’essenzial luce : Egli è sol testimonio 
di questa luce essenziale*, non erat ilio lux , 
seri ut testìmonium perhiberet de lumino. 

Non mel credete? ascoltate ,e vedete se in¬ 
cominciano adesso le meravìglie. Cristo ha già 
incominciata la sua missione, ed il primo por¬ 
tento delle nozze di Gaoa è stato il segno di 
mille altri prodigj chB ha operati da poi e 
contro i demoni, e contro i morbi, e in co¬ 
mandare agli elementi,e in sorprender le tur¬ 
be e in cangiare a sua voglia ordine, e leggi 
alla Natura. Ai prodigj aggiungete le divine 
Virtù, che sono degne, anzi proprie del fi¬ 
gliuolo d’un Dio; e giudicate quale rispetto, 
quale opinione, e quanta gloria Egli si meriti 
presso le Genti. Mirate adesso Giovanni. Ei 
.niun prodigio ha operato fin qui, e niun por¬ 
tento farà in appresso : loannes nullum signuni 
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fecìt. Ciò non ostante lo credereste ? tale egli 
è, e tanto lo splendor prodigioso di sue virtù: 
tanta è In fama, che s’ è acquistata con l’in¬ 
corrotto, e severo costume; che molti Ebrei 
corrono a Lui e gli addimandano, s’ Egli sia 
desso 1’ aspettato Mesiia : Tu es qui ventura» 
es, ari alium expectamus? Gran Dio 1 Scintil¬ 
lano divinamente le virtù nel Maestro ed i mi- 
'Nracoli lo dimostrano eccelso , e Taumaturgo : 
e\pur confrontasi col virtuoso Giovanni, che 
non fa meraviglie! E senza punto commoversi 
dai porteoti del primo, pure si pensa a pre¬ 
ferenza dell' altro ! E con innanzi il venuto 
Messia,a Giovanni addimnndasis’egli sia des¬ 
so ì'dic nobis si tu es Christus ? Dunque? Dun¬ 
que in Giovanni le Virtù sono tali, che quan¬ 
tunque non sieno sostenute dai segni,pure gli 
mettano l’opinione, e il rispetto che si cleono 
al Messia. Dunque in Giovanni le virtù eser¬ 
citate nella Giudea, sonò sublimi, sono im¬ 
mortali, son senza esempio, sono tali, che 
giungono ad una altezza non esprimibile :erie 
enim magnus coram Domino. 

Cresce ancor più il mio argomento, se ai ri¬ 
fletta, che sì grande opinione a favor di Gio¬ 
vanni, non fu l’effetto dell’ontusiasmo passeg¬ 
gero di pochi; ma costante persuasione di tut¬ 
ti, così fondata, così fitta ne’cuori,che durò 

ancora , mentre Cristo ogni dì moltiplicava prò-, 

> e risplendeva per divine virtù: e accum- 
pagnollo ancor nel carcere; anzi pur l’onorò 
dopo la morte . Non tnel credete? Udite adun¬ 
que. L’augusta fama delie virtù, e dei por- 
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tenti, onde Gesù rendeva attoniti, e sorpren» 
deva non sol le. turbe divote, e fide, non sol 
gli Apostoli, ed i Discepoli suoi aiaceri se¬ 
guaci , ma per fino gli stessi suoi superbi niT 
ittici, e T ingrato sinedrio : quid faciemus quia 
hic homp multa signafacit : a’ era in tal moda 
sparsa per tuttef Ehree Provincie, che la fa¬ 
ma ne giunse ancora in Corte, ed il barbara 
Erode udì narrarsi tai meraviglie. J 

Avea di già V Eroe Giovanni dentro il swi 
carcere dato incollo alla «cure del manigoldo 
prezzo innocente d’ infame ballo.. Erode in¬ 
tanto., che ancora è colmo delle idee vantag¬ 
giose a favor di Giovanni, benché da Lui l’em¬ 
pio cenno uscisse, nulla curando L’esaltamen¬ 
to di Cristo, di cui sì celebre corrrea la fama ; 
attribuisce a, Giovanni ciò che di Cristo si va 
annunziando, e da Lui decollata credo, fatti i 
prodieri, e lo pensa risorto , e ad. Esso, ascrive 
le meraviglie siccome effetti delle virtù grandi 
immortali che lo adornavano mentre vivea * 
audivit Herodes famam lesa, et ait: hic est 
Ioannes Baptista, quem decollavi \ hic surre-, 
xit a mortuis, et idea virtutes operantur in eo . 
Ah le virtù ohe «i sostengono oon un tale, con¬ 
fronto , e si sostengono fin dopo morte, non 
possono essere, che portentose ,che inesprimi¬ 
bili^ ragion somma d’ una somma grandezza:, 
erìt enim magnus coram Domino- 

Ditemi infatti, se il Ciel vi salvi, se senza, 
poro operare un prodigio, eoa le virtù pene¬ 
trò in guisa il pensiero, ed il coro della Na¬ 
zione, che fy scambiato col suo maestro, e tu 
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creduto il sospirato Messia: che sarebbe mai 
stato se alla sua santità si aggiungeva per po¬ 
co Jo splendor de’prodigj? Ah allor sena’altro 
lo adora vati qual CrUto . E perciò appunto cre¬ 
do ben io , che previdenza non gliene desse il 
potere, per non indurre in tale errore quelle 
turbe seguaci. Gobi appunto Maria finché si 
visse, non fé’ uh portento, perchè era tanto 
portento la sua vita santissima , che se il gran¬ 
ate Dionigi dell’ Areopago ael sol vederla si 
sfatte in forse di adorarla qaal Dea, se ne ve¬ 
deva un portento, oon si teneva da un tale ec¬ 
cesso' Dunque Giovanni nell’esercizio d’ogni 
virtù mentre si visse nella Giudea tanto fu 
grande, fu cosi eccelso, che rassembrò vera¬ 
cemente un prodigio : erit enim magntit Corani 
Domino . 

Or di qual altro Giusto, Veggente , Profeta 
fin qui *’ è udito, ciò che si legge del Precur¬ 
sore ? Quale di tanti Patriarchi, ed Eroi destò 
finora lieve dubbio negli Uomini d’essere des¬ 
so il sospirato delle Nazioni? Di chi insomma 
giammai verificossi qnel tanto che del Battista 
oggi si avvera? Nulla di nullo, perchè nulla» 
finora 1’ ha sorpassato, e nullo mai avanze- 
rallo in appresso; perchè Egli solo dopo di 
Cristo, e di Maria, è il sublime, ed il grande so¬ 
pra i figli degli Uomini: inter natos mulierum 
non surrexit major Ioanne Baptist a- Curvate 
adunque rispettosi la fronte all’alma grande; 
e confessatelo siccome già nel scn materno, e 
nel mezzo al deserto, e alle sponde del fiume , 
«_ innanzi a Cristo, coai pure in Giudea in\- 
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mortale , sublime, e senza esempio per 1’ esercì-' 
?io mirabile delle virtù: erit enim magmi* 

' coram Domino. Riposiamo - 

Seconda Parie. 

Gran che! L’Uomo orgoglioso spesso,sem¬ 
pre scordando la creta vile del Campo Dama¬ 
sceno di coi è impastato, altro non cerca, nè 
sospira altro fin che si vive, se non che 1’ onoj*' 
bugiardo , e l’e limerà gloria, che a vile prezzo 
si merca sa questa terra , perchè si merca, sem¬ 
pre direi, a costo sol di delitti. Grida invano 
l 5 Apostolo , e cerca pure di allontanarlo da co- 
tal brama: neque efficiamini inanis gloriac cu¬ 
pidi . Ri ne va in traccia perdutamente , e 
delira d’ appresso a questo fiore del cam¬ 
po che sfoggia a mane ed appassisce alla sera , 
che tal la gloria da Isaia fu appellata : omnit 
gloria ejus quasiflos agri. Misero! E intanto 
egli disprezzo la vera gloria, e la vera gran¬ 
dezza, che nasce solo dalla rediusta virtù sin¬ 
cera , che per sol non passisce, nè si schianta 
per turbine: virtù» est una altissimis defixa 
radici bus . E come i vizj hanno oggi giorno 
preziosi nomi ed onorati: vitiit non desunt 
praetiosa nomina : così si cerca 1’ onor, la fa¬ 
ma che solo nascono dall’ illusione, dal fango , 
dalla violenza, dalla oppressione ,dal delitto , 
dal sangue. Così si vivono tuttiigiorni ingan-- 
nati su questa scena incantatrice del mondo : 
e quando poi gl* istanti estremi del viver© 
squarciati la benda che fatalmente ci fascia , o 
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il vergognoso errore a scoprir a’incomincia, 
allor si more. Oh come allora gittando un sguar¬ 
do di pentimento sopra i giorni passati Della vir¬ 
tù dall’Uomo giusto, troppo tardi confessasi 
l’insensataggine per cui stiinossi stolto ,e inglo¬ 
rioso il suo saggio costume, e inonorato il di 
lui fine: nos insensati vitam illorum aestima- 
bainus insaniam , et finem illorum sine honore . 
Mentre ottiene egli solo l’immancabile gloria 
d’esser figlio di Dio ,e l’onore immortale d’es- 
wr consorte de’Comprensori,• e de’Santi: ec¬ 
ce quomodo computali sunt inter filios Dei, et 
inter sanctos sors illorum est . Ma che varreb¬ 
be in que’ momenti un vnn soccorso di dolor 
troppo tardo, che non ha forza a fare innocen¬ 
te il disperato adorator della gloria monda¬ 
na, e stolta? Quando guizza la luce opportu¬ 
na, e benigna aprir gli occhi conviene, e pro¬ 
fittarne : se balena il sanguigno lume di morte, 
è irreparabile 1’ orribil guasto di quella fol¬ 
gore che gli vieo d’appresso! Ora dunque che 
è tempo ora ai imiti il sublimissimo Precurso¬ 
re, che dispreizando la rinomanza caduca, 
corcò la vera gloria immancabile nell’eserci¬ 
zio delle schiette Virtù , che lo rendevano 
grande, e onorato dinanzi a Dio: erit enim 
magnus coram Domino. No non lo vieto, di¬ 
ceva Paolo, il cercar non vi vieto onore e glo¬ 
ria . Il vostro care lo conosco o fratelli è da 
uno stimolo irresistibile tratto a bramarle . 
.Appagatelo pure; ma lo appagate sostanziai- 
.mente,e senza inganao, in Dio solo cercando 
A’ esser gloriosi : fratres qui gloriatur in Da- 
5 



filino gtorietur . Nè v’ è ragione di operare al¬ 
trimenti , Paolo soggiunge, poiché alla fine noa 
merta lode, e ooor verace, quei che la cerca 
adulando se stesso, nella gloria mondana: ma 
qnei che aa3Ìduo nell’esercizio della virtù, di¬ 
sapprova se stesso per ottenere plauso da Dio: 
non enìm qui se/psum commendai, ille proba- 
tu» est; sei quem Deus commendat . 

TU um ina te vi adunque, figli degli uomini: 
Giovanni brilla con la sua luce a favor vostra. 
Deh non si avVfcri che mentre splende sì Ilei 
lume per voi, voi disdegnosi scegliendo solo le 
tenebre micidiali, ricusa te bearvi della benefi¬ 
ca luce: lux venit in mundum , et dilexerunt 
homines magìa tenebrai quam lucem . Sprez¬ 
zate ornai quell’ onore, che è eguale a un fuo¬ 
co fatuo che s’accende, e si perde so 1 emi¬ 
sfero, Cercate, amate, e colmatevi solo di 
quella gloria, che nata in terra dalla vera vir¬ 
tù si cangia ia Ciclo in gloria eterna da Dio 
Signore che si rende mercede della virtù • Co¬ 
sì il fulgore della sublime santità portentosa 
- per coi Giovanni si mostrò grande dinanzi a 
Dio : erti enìm magnus corami Domino , am¬ 
mirato da voi, compirà V opera del fortissimo 
esempio sopra i suoi teneri adoratori. 

Ah sì, mio dolce Sacramentato Gesù, da 
questo istante io calpesto , e rinuncio tutto ciò 
che finora m’ ha infatuato ! Addio gloria, ad¬ 
dio onori stolti, bogiardi doni del mondo . 
Voi solo o Cristo siete e sarete la gloria mia 
il mio benefico C6altatore divino: tu es,gIomia 
mea , tu exaltqns caput meum ..'Quanto sono 


bugiardi i figliuoli degli uomini nelle loro sta¬ 
tere: Mendaces filiì hominum in stati rii! No 
no i mondani vapori che ua istante s’adden¬ 
sano , e poi svaniscono, io non li curo ; vapor 
ad modicum parens . Sieno essi pure la mal¬ 
augurata porzione dei seguaci del mondo. Io 
tutto scordo;anzi non bramo che il disprezzo 
e li scherni degli ingannati. Queste saranno 
le glorie mie, e i miei trionfi. Fino che vivo 
non voglio glorie. Voi ve le avrete dal mio 
costume che prometto fin d’era virtuoso in¬ 
corrotto . Quando avrò poi cercata solo la vo¬ 
stra gloria nei mortali miei giorni, Voi pre¬ 
paratevi od adempire col servo vostro l’infal- 
libil promessa, di compensarmi sopra le stello 
con quella gloria immarcescibile etèrna, che 
corrisponda ali 5 onore e alla gloria che vi avrò 
date nella mia vita: qui glorificaverit mi, 
glorificato tìut». Diesa. 


DISCORSO sesto 

E'ic enim magnai coram Domina 
Lue. cap. i. 

. a . Sob,W danna, a |<Oriente 

• finch» none giunto nel pian meriggio a meli 
?’} “?».■» «g"i istante è pii vogo , 

pio risplende/ e piò j a , Hi , co b $, 

tVì? a E '"'* f ' lro - E Giovanni compari 
noi Mondo appena, finphè cj vil ,„ £ | 

r»..e,„bro grande, sublime, e .eneo esenZ 
Ai pmeere non eoi Io vagheggia,amo “Zà 
fino dal seno di Elisabetta, «ottentròla Lpre- 
aa «il prodigm.o silenzio, ed il digiuno non 
imitabile dei suo donno. La «orpreaa canaio,. 
.1 in meravigli, nell- udirlo tuonare penitela, 
o botto,„ n ° previo il Giordano. A m.raviglià 
.pcee„el estasi,quando diede batte.mo aGe- 
•u Nazareno, e Io annunziò Aglio di Dio, o 

10 accenno qual Redentore, e gli riunì torbe, 
e discepoli. Nacque dall’ettari la riverenza, e 

11 rispetto, allorché in mezzo della Giudea nell’ 
esercizio di virtù subì imissime lo stimammo un 
portento 1 Ciò non ottante Egli grandeggia an- 
cora piu, o la sua gloria oguor ti accresce . E 
che udiste finora > Il forte atleta , quando s’op. 
pressa alla meta , do cui pende la corona del 
vincitore, riprende lena , riconforta il coraggio, 
e affretta .1 corso. T^le Giovanni. Un nuovo 
stimolo «ente Ei nel petto, che lo chiama allo 
corte . Giù lo spirto di Elia in Lui sviluppasi, 
o il doppio spirito d’Eliseo irresistibile gli boi- 


lo in petto. Ed a qual corte Egli •’invia?... 
Del Tetrarca di Galilea.,. Miseri noi ! D’Ero¬ 
de?... Sì... Del Figliuolo dell 3 empio Ascalo- 
nita infanticida? ... Appunto. Or che temete? 
La virtù si sublima infra i perigli. Se non è 
feroce il nemico, il vincitore non ha gran 
laude. Voi lo Vedrete grande, invitto , immor¬ 
tale per lo zelo che il mena dentro la Corte. 
Lo predisse 1’ Arcangelo ; io 1* ho promesso : Sia¬ 
te tranquilli: eril enim magnisp coram Domi¬ 
no. Nuovo steccato di nuova gloria oggi sor¬ 
ge per Lui. Nuovo stupore oggi a voi si pre¬ 
para . Spedì Dio Geremia ai Potenti di Gia¬ 
da, egli adattò il volto, il core pur cotal mo¬ 
do , che somigliavano a inespugnabil fortezza , 
ed a ferrea colonna per non temere a lor di¬ 
nanzi: Noli timere a facie eorum , ego quippe 
dedi Te hodie in civitatem munitam, et co- 
lumnam ferream . Volete voi che sia men for¬ 
te Giovanni dinanzi a Erode ? Giovanni che 
d'ogni altro Profeta è dichiarato maggiore: 
amen dico vubis plusquarn Prophela est Ilici 
No no: dee crescer la sua grandezza ; egli dev’ 
esser portentoso nel zelo dentro la Reggiai 
erit enim magnas coram Domino. Sostenete¬ 
mi solo, come siete U6Ì col favor vostro. Altro 
io non voglio. Prima che io cessi voi sarete 
convinti • Da capo . 

Erode Antipa figlio dell’empio Redi Giu¬ 
dea Erode d’Ascalona, che per crudele gelo¬ 
sia sanguinosa di Regno avea lordato il terre¬ 
no di Betlera, e suoi contorni coll 3 innocen¬ 
te versato sangue di quattordici mila fauciul- 
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li sotto idue anni, infra dei qnali un dei pro¬ 
pri suoi figli; Antipaio dissi , era Tetrarca di 
Galilea; e sopra il trono sedean con esso mil¬ 
le delitti; la smodata ambizione, la crapula 
intemperante, F&dulazion palpatrice, la cru¬ 
deltà eoo i sudditi, l’irreligione proterva, e 
soprattutto lo snaturato lurido incesto, poiché 
avea ammesso al sozzo talamo la rapita Ero- 
diade al suo fratello Filippo. Giovanni il ve¬ 
de: Giovanni «scoltane il mormorare del Po¬ 
polo: Giovanni fremo su la virtù conculcata; 
e mentre freme sente nel coro una voce di 
Dio, che sorgi, dicegli, come ad Elia , va' , « 
franco abborda questo Acabbo novello, che 
colla nuova IeZabella sollazasi, e non mi te¬ 
me : factum est verlum Domini ad Eliam di¬ 
ce ns, vade : et attende Te Adi ab . Sente lo 
6tiuiolo il mio Battista; e corre, e monta alla 
Reggia profana, s’ appresenta al Tetrarca,il 
qual non è molto indisposto contro Giovanni, 
perchè la fuma di sue virtudi giunta al suo 
orecchio, gli ha scosso alquanto il cordi smal¬ 
to. E che non puote la virtù maschia, virtù 
sublime siccome quella del Precursore? Sire, 
allor dicegli il Zelatore, elio non rifletti che 
il dover primo di chi comanda, è 1’ esser Pa¬ 
dre, l*esser Pastore, l*esser Maestro dei suoi 
soggetti; nè dee tradirli con l’esempio funesto 
dei viej suoi? Sii saggio adunque, cangia co¬ 
stume, e ti rammenta, che se il potere ti 
vien da Dio, non dei abusarne contro di Lui. 
Erode ascoltalo, e non già sdegno, ma rive¬ 
rente timore sente per Lui, poiché bene egli 





la, e ben conosce la santità, e la giustizia 
dell’ uomo grande. Herodea enim metuebat 
Joannem sciens euffi virum justum , et san- 
ctum . Quindi in cor suo d’adempire dispone, 
se non tutto, giacché gli adulatori il circon¬ 
dano^ i Farisei a Giovanni nimici ban molta 
possa nella sua Corte, ma parte almeno dei 
suoi, consigli : et audito eo , multa faciebat. 
Così Giovanni confortato dal zelo , che lo di¬ 
rige , incomincia a esser grande dentro la Cor* 
te: erit enim magnus . * 

Dal Prence Ei passa ai magnati, che alte* 
ri gli stanno a fianco : ed or con voci di veri¬ 
tà, e di fortezza: or col muto linguaggio ef¬ 
ficacissimo del proprio esempio condanna in 
essi,e rimprovera l’insano fasto, il duro core, 
l’orgoglio feroce , il lusso molle, le delizie del 
«cobo, l’oppression dei vassalli, e cento, e mil¬ 
le negri delitti, che benché grandi, li fan più 
vili di quei vili medesimi, che a lor si corva¬ 
no . Derisione, dispetto, odio, calunnie sono 
il premio crudele, che questo Apostolo zela¬ 
tore ottien da loro . Ma purché Ei cerchi l’onor 
del Nume, uulla il sgomenta*, e pago in se di 
procurarlo, se ottener non lo potè, perciò non 
cessa d’esser sublime nell’intrapresa carriera: 
erit enim magnus coram Domino. 

Non si stanca però, scende, e risale le sca¬ 
le infami del contaminato Palagio, o ritorna 
ad insistere contro del vizio. Erode il sente , 
e non.si adira, anzi compiacesi in ascoltarlo: 
et libenter eum audivbat • Anzi gode , che 
spesso Ei a’appresenti, e vuol che sia dai cor- 
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ligian rispettato; et custodiebat eum... Oh 
qual grandezza dunque ella è questa? E quale 
merito egli ha un Apostolo che non trova gli 
ostacoli? Piano; voi siete troppo impazienti : 
che vale imbelle incesto Re, che da una furia 
totalmente dipende? lezahella in Acabbo non 
crudel, non fremente, tanto ispirò dispetto,e 
rabbia contro di Elia, che a fuggir lo costrin¬ 
se , ed a quasi pentirsi del zelo .suo. Così in¬ 
terviene con Erode a Giovanni. Gli tuona 
ei bene il macchiato fraterno talamo; grida 
egli bene, che a nullo dritto può ritenere se¬ 
co Erodiude; dicebat enint Ioannes Herodi 
non licei tibi balere uxorem Jratris lui. Ma 
tntto invano . La bollente passione nel cor 
di Erode, e la fiamma libidinosa in sen di 
quella tolgon l’effetto delia correzion saluta¬ 
re ; e se Erode pur tace, sbuffa la Donna 
eguale ad orsa, cui il cacciatore voglia to¬ 
glier la prole, e di gih medita femminile 
vendetta. Ohimè che troppo son terribili gli 
sdegni di Doona sovrana , punta in amore! 
Occulte insidie, manifeste calunnie, lacrime 
finte , tenerezze mendaci, rabbia piò peri¬ 
gliosa, quanto più concentrata, tutto ella 
adopra contro l’incomodo riufacciatore dei 
suoi delitti, lleroiìias autem insidialatur illi. 
E Giovanni? E Giovanni non voi diss'io? Gio¬ 
vanili è tanto grande ne] zelo , che divien por¬ 
tentoso . Erit e/iim magnus. Ei le insidie non 
cura, non paventa calunnie, non s’atterrisce 
alla rabbia, e ascolta solo. i’ inquieto zelo di¬ 
voratore che lo dirige 
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Ah dov’è Elia? Stancò, nffannoso, e palpi* 
tante per la una fuga egli è disteso sotto un 
ginepro, e meditando sull’ingrata mercede, 
che riceve il suo zelo, geme, si lagna d’ esser 
cercato sol per la morte: zelo zelatux fum. 
prò Domino Deo exercituum : et nane quae- 
runt animavi meam ■ Quindi crescendo la 
sua tristezza, e ingigantendo il dolor suo, 
quasi stanco di vivere chiede a Dio che lo 
tolga dal mezzo ngli uomini ; perchè ornai 
più non regge alli sdegni , e'alle insidie: et 
nunc Colle animam meam . E se non fosse 
l’Angolo santo confortatore, ed il mistico pa- 
ne succinericio, non tornerebbe Ei più mai di¬ 
nanzi a Acabbo. Ma Giovanni, non stancasi , 
non si lagna Giovanni, non interrompe Gio¬ 
vanni la carriera di zelo, e sicuro in sua gran¬ 
dezza, torna alla corte, e rimonta di nuovo 
a Erode innanzi, e di nuovo gli grida:Tu non 
puoi averla; rendila, o Sire, al suo sposo le¬ 
gittimo, al tuo Germano: non licet* non li¬ 
cei tibi balere uxorem fratria tui■ E l’adul¬ 
tera indegna, che risa il nuovo invito, e for¬ 
se ascoltalo da Erode istesso,che n’è in par¬ 
te commosso , che fa, che pensa ? Tenta d’uc¬ 
cidere il generoso Battista : et volebat occide- 
re eum . V’ è pericolo molto , lo sa la Furia , 
nell’intrapresa, perchè nel popolo è molto fitto 
il rispetto, la stima, e l’araor per Giovanni; 
e perciò noi potrebbe impunemente; ma pur 
k» tenta ; et volebat occìdere eum , el non po¬ 
terai. E Giovanni? E Giovanni non ascolta 
che lo zelo, e ripete di nuovo la lezinn stessa j 
non licet (ibi kabere uxorem fratrie tui • 
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La rabbia divoratrice, il furor cieco, rea*-' 
dono gonfio dei ior veleno il cor fremente a 
Erodinde-, e intanto soffiano nell' incendio che 
cigola dentro il suo petto, il Cortigiano ,il Si¬ 
nedrio, e tutti gli empi, a cui Giovanni è di 
rimprovero . L’ effemminato Tetrarca ornai va¬ 
cilla. L’infame Druda già già lo piega... Ec¬ 
colo alfine indebolito, e convinto. 11 sacrilego 
cenno ba g à suonato ... Fuggi Giovanni! Se 
quieta tigre t’ha fra gli artigli, tu sei perda- 
to! Fuggir Giovanni? Co»ì mi scordo che è 
portentoso lo zelo suo? erit enim magnut . 
Cadrà, ma armalo Ei vuol cadere. Cadrà, ma 
vuole cader tuonando per atterrire morendo 
ancora . Eccolo infatti, eccolo in ceppi ! L’Em¬ 
pia trionfa. Herodes misit , ac tenuit Ioan- 
nem : propter Herodiain uxorem PhiUppi fra¬ 
tria sui ... Oh sventurato ! Che farà in cep¬ 
pi?..,. E ancor temete? Non fu Egli grand# 
fino a questo momento per l’ardor del suo ze¬ 
lo , che portollo alla Reggia? erit enim ma- 
griua. Attendete a dimane, e lo vedrete su¬ 
blime ancora infra i ceppi, e nel carcere:cric 
euim magnus coram Domino. Riposiamo , 

j Seconda Parie > 

Io lo so , che non sempre per correggere i 
nostri traviati fratelli siam tenuti a montare 
i palagi dei Grandi, e te case dei cittadini, 
e tuonar quivi contro del vizio . Senza un pre¬ 
ciso indispensabil dovere del ministero, o del¬ 
lo stato, o dell' Impiego queste troppo impru- 




denti, e troppo calde correzioni, mai sempre 
inutilmente si fanno, e assai spesso con dan¬ 
no del correttore , e del corretto. No , no: se 
Dio con l’impulso speciale dell’animatore suo 
spirito non ci spinge, e determina, cornei 
Natanni, i Geremia, e gli Elia, ed il Batti¬ 
sta*, cotanto zelo in difetto degenera, ed è 
indiscreto. Ciò non ostante per la legge soave 
di carità siamo tatti tenuti ad emendare, a 
correggere i nostri simili quando lo esige la 
circostanza opportuna, ed il Traterno bisogno: 
si emendare negltxeris cum videris emen - 
dandum , cantra caritatem Jacis; ed è cano¬ 
ne di morale , che se è palese, per induzion 
chiara palese, che l’emenda otterrà quel Un 
cho cercasi ; per vigor di precetto dobbiam 
compirla: fraterna correditi lune est in prae* 
cepto quando evidens est ex~cor.rectione frif 
ctus ■ Nè v’è ragione ad esentarsene, poiché 
alla fine tutti il provido Dio ci vuol solleciti 
dell’altrui bene: unicuique mandavit Deus do 
proxìmo suo ; e quando trattasi di rei di lesa 
Maestà divina, ciascun fedele divien sòldato 
per risarcire l’onor del Nume vilipeso, e ol- 
traggiato : in reos majeslalìi omnis homo mi * 
les . Eppure ad onta della ragione , e del Van¬ 
gelo queste fraterne correzioni oggi giorno fra 
noi trascuraci, anzi si sprezzano, anzi con¬ 
dannaci in chi le adempie. Molti, neon que¬ 
sti i mondani, e i segnaci delle tue leggi: 1»” 
sciam vivere, gridano, gli altri a lor genio, 
perchè tutti poi lascino, che noi viviamo a 
nostro senno. Molti, e soa questi gli iadiffe- 



retiti per la gloria di Dio, aia ni forae noi, 
van ripetendo, pedagoghi,ocustodi dei nostri 
simili per doverli correggere nei falli loro? 
E molti iufine, e sono questi quei, che si pic¬ 
cano di religione, e onestà , per umani riguar¬ 
di, per mal inteso rispetto, o per mal con¬ 
cepita impossibilità dell’impresa, dal correg¬ 
ger a’astengono i traviati fratelli. Io non ra¬ 
giono contro dei primi. Essi non m’odono, 
e se m’ udissero^ mi schernirebbero ancora. 
Contro i secondi ho già accennatoci! precetto 
soave di carità ,ea piò convincerli potrei sog¬ 
giungere che Cristo istesso decisamente l’im¬ 
pose allorché disse: si peccaverit in te fra- 
ter tuus , vade et corripe eum. È contro i 
terzi eh’io brevemente mi volgo adesso. Ah 
pusillanimi! Tanto egli è dunque in voi debil 
lo zelo, tanto vacilla in voi l’amore, che sedur 
vi lasciate dai detestabili rispetti umani, e per 
piacere col silenzio ai mortali , tralasciate 
mostrarvi servi operosi del Redentore? Scor¬ 
daste forse ciò che Paolo asseriva? si homini- 
f>m placerem, Christì servus non essem . Pao¬ 
lo io rammento? Eh Cristo istesso palesemen¬ 
te il dicea. Chi si vergogna nelle occasioni 
d’esser mio fido dinanzi agli uomini, sappialo, 
anche io arrossirò dinanzi al mio Padre Divi¬ 
no, d’averlo avnto fra’miei pigri seguaci: qui 
me erubuerit coram hominibus , hunc et ego 
erubescam coram Patre meo. Nè il farò a tor¬ 
to soggiungeva 1’ Uom-Dio: giacché alla fine 
chi per me non combatte i miei nemici, con¬ 
tro me si dichiara sveltamente: qui non est 


mecum contro me est . Sembra a voi poco 
danno tale sventura; oppur lieve stimate la 
colpevole vostra indolenza, da cui può nasce¬ 
re tale sventura? Ah ricredetevi deli’errar vo¬ 
stro ! Calpestate una volta tutti umani riguar¬ 
di, non v’arrossite dell’onorata divise di cari¬ 
tà,e religione, di cui vegtivvi la vostra Fede.. 
Cercate sì, questo è un dovere , il tempo adat¬ 
to, la circostanza opportuna, l’idoneo loco, 
lo maniero più certe, o le parole più dolce-, 
mente efficaci*, ma correggete, ma emendate 
color cbe traviano: ma imitate il Battista ,che 
eecuro, ed intrepido affrontò il vizio, corres¬ 
te gli empj, e sprezzando qualunque uman ri¬ 
guardo, mirò soltanto la salvezza delle ani¬ 
me , c l’onor del suo Dio. Oh voi beati se in 
tal maniera, quanto è da voi, argin farete al 
depravalo costume odierno, e riporrete sul sen- 
tier di giustizia quei che ne tolsero i passi in¬ 
cauti ! voi splenderete siccome stelle nel mon¬ 
do eterno , dopo overe brillato col vostro esem¬ 
pio caritatevole nel mondo nostro: qui ad fu - 
stìtiam erudiunt multot , fulgebunt sicut stei - 
lue in p$rpetuas aeternitates . E allor vedrete 
quanto a ragione io v’ invito quest’ oggi a 
sprezzare i riguardi, e a correggere i simili. 

Gesù adorato , che in tante guise ora dolce , 
or severo, or misterioso, sempre opportuno 
correggeste, emendaste fra noi vivendo i du¬ 
ri, increduli, ed ingrati Giudei, nulla curan¬ 
do ciò che di voi ingiustamente dicevano gli 
•ciaurati; Deh animate quest’ oggi nello zelo 
medesimo il freddo core d’ un vostro servo, o 
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i pusillanimi cori di chi mi ascolta, Deh per 
voi divenghiamo tanti Apostoli in mezzo dei 
traviati fratelli, imitatori instancabili dell*im¬ 
mortale Precursor vostro. Parta, da quella 
ostia divina, ostia d’ amore, una scintilla di 
quell* incendio che ardeva in voi a favore de¬ 
gli Uomini ; e ci ricolmi di quelle stesse par¬ 
tecipate iiamme amorose a ben dei prossimi» 
Compiremo così la vostra legge, e uniforman¬ 
doci all’ oggetto, suhlimc, caritatevole, per cui 
scendeste su qhesta terra*, goderemo poi in 
Cielo duplicata la palma, che si prepara a chi 
animato dal doppio amore di Voi, e dei pros¬ 
simi, vi rende gloria con emendarli: qui glo^ 
rificaverit me t glorificato eum. Dice», 
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Eric e nini magnui eoram Domino . 

Lue. c. j. 


Deggio io dunque quest’oggi deatro te 
funestarmi, malauguroso castello di Machcron- 
ta, che vicino al mar morto, al di là del 
Giordano ioespugaabil sicuro torreggi al 
Cielo? Dovrò io passeggiare lotto delle orri¬ 
de , c convesse tue volte, e al tetro lume d’ 
una languente lucerna penetrar nel tuo seno 
per contemplarvi il grande, il sommo, il por¬ 
tentoso Battista reso ìa vittima della sacri¬ 
lega crudel vendetta d’ una Donna, e Sovrana 
punta in amore, infra i ceppi languente? Mo¬ 
le abbia il primo, che inalzotti sul suolo, so 
servir non dovevi, che al sacrificio dell’ op¬ 
pressa innocenza! Inutil zelo ! vano corag¬ 
gio! Infelice Giovanni! Ah se fuggivi, sicco¬ 
me Elia, dallo sdegno di questa incesta adul¬ 
tera, assai peggiore di lezabello, or non sa¬ 
resti grave dì ferri nel fatale periglio di ap¬ 
pagar con la morte l’ ira baccante di questa 
infame ! Ecco in nn ponto tutte cessate le tue 
grandezze: ecco svanita ogni tua gloria! Se 
più non tuoni contro il vizio, e i viziosi, lo 
stupore è interrotto, che destavi ne’ Popoli, 
la speranza è perduta di cangiare i costumi, 
JBOO vi sono più mezzi da confonder gl’ in- 
creduli, e a Te non resta, che Io sterile af¬ 
fetto di compassione,con cui da Iangetiram- 
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ornatati le torba, ed i Discepoli ... E che 
vaneggio? Lion magnanimo io ferrea gabbia 
ristretto , neo è piu forse quei leon stesso , 
che nella selva numida f unghie affondava,a 
lordava le zanne nelle tepide viscere delle 
belve cniaori? Vive ancora Giovanni; e può 
cessar d’esser grande quantunque in camere ? 
No; Gabriello non avrebbe in tal caso pre¬ 
detto il vero. Ei però Udisse,che saria gran¬ 
de; uè tal grandezza fu circonscritta o dal 
tempo o dii luogo' erte cairn magnus coram 
Damino. Djnque ancora nel carcere , e in 
mezzo ai coppi duo grandeggiare quest* Uoin 
mirabile. E perchè appunto forse dessa è 1* 
estrema questa grandezza , esser deve più 
splendida, più portentosa (li tutte Poltre! e- 
rit enim magna» coroni Domino, lo so che 
reco al mio core, ed al vostro mestizia, e 
rabbia pel tristo line, che dovrò pingervi: 
ma «e il promisi grande ancora nel carcere, 
e in mezzo ai coppi, potrò sfuggire di libe¬ 
rarvi la data fede? Forza è compirlo., Udi¬ 
te adunque il rnio consiglio. Per vagheggia¬ 
re senza tormento questa nuova grandezza 
del Precursore, lasciate pure nel pensier vo¬ 
stro libero il freno alla sorpresa ; ma copri¬ 
tevi il co.re d r impenetrabil diaspro, per non. 
turbarvi all’orribil tragedia. Da capo. 

Uscito appena il crudol cenno , Giovanni 
è «trotto dai feroci ministri della Donna spie¬ 
tata , ed è racchiuso in jllacberonta, i come 
un agnello, che all’ovile si toglie, e si ser¬ 
ba nel chiuso pel sacrificio . Il sacrilego voto, 
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d’ Erodiade, sarebbe, ch« il Battista dal car- 
cere sul momento passasse per man crudele 
d 3 un manigoldo dentro la tomba. Ma diffici¬ 
le « 1’ opra più che non crede : volebat occi¬ 
dere eum , et non poterai • Se Erode per im¬ 
becille condiscendenza ne decretò la prigio¬ 
nia : Herodes misic , et lenuit Ioannem propter' 
Herodiadem uxorem fratris sui : per sicurez¬ 
za bob propria, e della Druda, non ne vuole 
la morte, temendo il Popolo, che troppo an¬ 
cora profondamente ha scolpite nel core la 
tenerezza e la stima pel gran Profeta: et vo- 
lens eum occidere, timuit populum , quia sicut: 
prophetam illutn habebaat . Ciò non ostante 
non si avvilisce la forsennata: ma sitibonda 
di quel sangue innocente, ora ritenta il debil 
core doli 3 ingiusto Tetrarca , oro cerca se pos¬ 
sa per se medesima fargli torre la vita , e 
sempre medita le vie più corte per saziare il 
suo sdegno: et volebat eum occidere. 

Giovanni intanto chiuso nel carcere,che fa 
Giovanni? Giovanni in seno dell 3 oscura pri¬ 
gione dinanzi a Dio sublimemente grandeggia ! 
erti enim magnus coram Domino.Se non puo- 
te egli più tuonar libero, e forte sopra de 3 po¬ 
poli, e sopra il Principe ; può bene a Dio of¬ 
frir la brama, che ha portato con seco di 
tuonare ancor piò. E se da’ ceppi egli ha ri¬ 
strette e mani, e piedi ; il cor però dell’ E- 
roe non è inceppato. Egli è ancor libero di 
lanciarsi al suo Dio per le solite vie e re¬ 
cargli in tributo i ceppi istessi,e la prigio¬ 
ne. Egli ancor colà dentro spesso conversa 
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eoa i Santi Angeli- Egli ancor colà'.dentro 
fórma roti incelanti per la gloria , ed ono¬ 
re del Nazareno. Egli ancor colà dentro e 
crede, ed ama. Egli ancor colà dentro ser¬ 
ba, e feconda le sue virtù. Egli ancor co¬ 
là dentro è lo stesso Giovanni ebo si ina- 
cerava al Deserto, che battezzava ni Giorda¬ 
no, che additava il Messia, che edificava in 
Giudea, e tuonava alla Corte dell’adultero 
Principe . . . Anzi è più grande assai d’ allo¬ 
ra, perchè adesco incomincia a ricoprirsi del 
vestimento tinto in Bosra di sangue, che li- 
nor noi copria. Eh che Daniello fu assai piu 
grande e più sublime dentro la fossa de’ ra¬ 
paci leoni, che ministro applaudito alla reg¬ 
gia di Babilonia. E Giovanni più inalzasi di¬ 
nanzi a Dìo chiuso, e ristretto negli orrori 
del carcere dove 1’ ha chiuso la furente pas¬ 
sione persecutrice dell’innocenza, che fra i 
plausi , e il rispetto delta Giudea; erit ertiti* 
magnut coram Damino. 

Sebben non è ristretto in guisa, cLe'non 
trovi alcun adito ad operare anco al di fuori 
le azioni egregie del suo Carattere. 1 suoi 
fidi Discepoli tratto tratto Jo veggono pieto¬ 
samente , ed esultanti bevon da Lui la sua dot¬ 
trina. Giovanni in core già presagisce 1* im¬ 
minente tragedia. Quindi esultante con l’of¬ 
ferta del core previene il colpo e-dè contento. 
L 9 afHiggon solo in qualche modo i Discepoli, 
e la gloria di Cristo gli sia in pensiero .Com¬ 
bina adunque, benché fra 9 ceppi, il distacco 
da quelli, e l’onore di questo, e da suo pari- 
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Egli combinali. L’opre stupende dell’Uomo- 
Dio «opra T ali di fama recate attorno, sem¬ 
pre più sorprendevano le genti attonite, ed 
eran giunte fino al suo carcere. Andate, dis¬ 
se Giovanni allora ad alcuni suoi Alunni, an¬ 
date a Cristo, c addiinandategli s’ Egli è co¬ 
lui, che doveva spedirsi giusta gli Oracoli di 
tanti Vati; o se ne debba un altro attende¬ 
re ; Ioannes cum audisset in vinculis opera 
XJhriiti , mittens duos de Discipulis su/s, ait 
illi : Tu et qui venturut es*, an alium ex • 
pectatnus? Ingegnosissimo mezzo dell* Uomo 
grande per ottenere ciò eh* egli brama! Chi 
fosse Cristo Egli ben 6el sapea; anzi lo ave¬ 
va di già annunziato pel divino Agno can- 
cellator della colpa , e pel diletto figlio 
di Dio. Non Ei pertanto i Discepoli invia , 
per erudirsi di ciò, che sa 5 ma perchè i suoi 
Discepoli di ciò eh' Ei sa per se stessi con- 
vincansi; onde si stacchino volenterosi da lui, 
e divengan seguaci del prodigioso Uomo-Dio, 
di cui soltanto egli cerca la gloria. Così nel 
mezzo delle catene, e del carcere 1* instan¬ 
cabile Eroe segue a mostrarsi con lo suo ze¬ 
lo per l’onore di Cristo grande, sublime, « 
portentoso dinanzi a lui: arie enim magnus 
coram Domino. 

Così vive il Battista entro il suo carcere ; 
ed è già un anno eh’ Egli ci vive; nè alcun 
fatale cenno, di sangue #’ è udito ancora. Chi 
sa ! Forse la collera della Femmina indegna è 
placata del.tutto; o almen ragione l’ha in 
gran parte sopita!... Oh sì che io spero!... 


Gli «degni alfine non sono eterni! Sarà fra po¬ 
co sgombro Giovanni dalle catene. Sì sì l’u¬ 
dremo tuonar di nuovo-Oh sventurato! 

Io spero in donna offesa altera? Profonda¬ 
mente Ella cova il de.-io di vendetta ; e se 
ha taciuto, fu sol perchè il momento attende¬ 
va opportuno e sicuro, onde farla più cer¬ 
ta , e più tremenda. L’infausto giorno, gior¬ 
no di sangue, che rammenta il natale dell* 
imbecille Tetrarca di già è tornato sopra 1 ’ 
ali di ferro delfe sveniura. Un banchetto s* 
intima in Macheronta ,dove appunto Giovan¬ 
ni etre'to è fra’ceppi. Fuman lo mense, e 
fra i sapidi cibi, od i spumanti via generosi 
i commensali festanti, e morbidi, fanno echeg¬ 
giare le laudi, e il nome dell*adultero Prin¬ 
cipe , e della Druda. 

Il convito cessato , s’ apre la Danza. La 
enltatrice Salòme , che figliuola a Filippo 
avea seguita la sozza madre nella corte del 
Zio, balla dinanzi ai plaudenti Magnati, e 
al molle Erode - Una furiad’Averno allegra¬ 
rlo del sesso, e di natura, aggiunge i vezzi 
dell’ insidia, e dell’ arte. Piace, elettrizza, 
penetra, scuote-,e V ebro Principe fra la mensa, 
e il diletto; chiedi le dice ciò, che ti nggrar 
da, per ine lo gioro, tosto l’avrai. Corre l* 
indegna alla Madre, e consigliasi sala do¬ 
manda 5 quid petam ? Subito, replica fuor di 
se pel contento quella tigre spietata,che ve¬ 
de giunto il sospirato momento, subito il ca¬ 
po del rinchiuso Battista sopra d* un desco : 
caput Ioannis Baptistae. Vola Salome al T&- 
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trarca dinanzi e gli espone sua brama: volo 
s t protìnus des mìhi in disco caput Ioannis 
Baptistae. Erode tace, impallidisco, è inter¬ 
detto a tale inchiesta . Empio ora tremi? ora 
il tuo giuro ti ronde angustia? Vile ! E per¬ 
chè? Qoaudo giurasti tu fosti, o barbaro,de¬ 
bolmente imprudente! ora che temi d’ esser 
spergiuro , tu ti dimostri empiamente onora¬ 
to . E ijuando udissi che la fe'data per un de¬ 
litto si debba attendere? Nò ; un giuro ingiu¬ 
sto , sanguinoso, crudele non stringo mai. 
Rivoca, annulla! ... Ah Erodiade lo strin¬ 
ge; la Fanciulla importunalo, un Demonio lo 
accieca.... Il cenno è dato. , Vola il carne¬ 
fice. ... stridono i cardini della ferrea prigio¬ 
ne... Giovanni a un guardo tutto compren¬ 
de.... richiama al core la sua grandezza ; vi¬ 
bra un voto sul Cielo; distende il collo .... 
Fermati o barbaro ! Pietà !... Dimando pie¬ 
tà a un ministro, che Erodiade ha ricolmo 
del furor suo ?... Luccica il ferro ... il col¬ 
po è sceso . . . . 1’ augusto capo è già diviso 
dal mozzo busto . . . Guizza ancora nel de¬ 
sco .... gli occhi ancora lampeggiano sguar¬ 
di di accusa ... la lingua ancora si vibra a- 
gli accenti di foco !... Pasciti o Furia .... 
Miralo, saziati, pungilo, indurati alla orri¬ 
bile voce della coscienza laceratrice ... V’ è 
in Cielo un Nume vindice, e giusto! Que*to 
mi basta . E Tu vile assassino, tu volgi altro¬ 
ve turbato il guardo? Tu senti adesso pietà 
e ribrezzo? Tardi soccorsi! No no lo mira; 
guatalo bone. Questo è il principio della ven- 
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detta che per Te si prepara. Cajo Cesare’ 
poscia, e il giusto Cielo la farsa scendere 
limpida, atroce, compita in tutto su Te, su 
Tempia tua feroce compagna, e su’ L’ indegna, 
danzatrice sacrilega.... Ah il dolore mi per¬ 
de! . . . Oh infame oscura arte del ballo ! Tu 
tali il capo di si gran Profeta !... Giovan¬ 
ni ... oh Dio ! . . . Tu più non sei !.. Questo 
capo che un giorno fulminava col guardo, pe¬ 
netrava coi detti, e sorprendeva con le sem¬ 
bianze , or monco, informo, palpita solo delli 
spirti vitali, e stilla sangue dalle veoe tron¬ 
cate!... oh vista! oh fera vista d’affanno! oh 
amara perdita!... Io sospiro?.... Ah questo 
capo è il più certo, il più nobile, il più in* 
vitto argomento, che il mio Battuta, se ognor 
fu grande-, dentro il carcere poi, e in mezzo 
ni ceppi fu sublime, immortale, e portentoso! 
erti enim magnut toram Domino . Riposiamo. 

Seconda Parte. 

Se non tutti i Figliuoli di Redenzione , e di 
grazia deggion stendere il collo alle scuri spie¬ 
tate de’ Manigoldi, e lasciare la vita fra i tor¬ 
menti ed il sangue; sebben quando v’ è d* uo¬ 
po , per contestare la fede del Nazareno, lo 
debban tutti; tutti però preparare si devono a 
soffrire fra gli Uomini persecuzioni, ed insul¬ 
ti in sostegno e difesa della virtù, qualora bra¬ 
mino di viver vita pietosa,e giusta dinanzi a 
Dio : omnes qui pie volunt vivere in Chrìsto 
lesa pereecutionem patienlur propter justi- 





tìam. Sono troppi oggimai gli insultatori dell’ 
Innocenza , i derisori della pietà ,gli sprezzato- 
ri del Crocifìsso, i dilicnti mondani, o i liber¬ 
tini impudenti, perché il Fedele , il Cattolico 
tutto si attenda da questi indegni, ciò che è 
T effetto della satira amara, del pungente sar¬ 
casmo , dell’ umiliante disprezzo, della calun¬ 
nia feroce, e forse ancora della palese oppres¬ 
sione. Ecco un campo fecondo per mieter pal¬ 
me : ecco aperta 1* arena ad ottenere corona . 
Molto assai ne germogliano per F alme giu¬ 
ste: multae tribulation.es justorum. Chi è più 
fedele, con maggior impeto si slancia a coglier¬ 
ne; o non è sazio se non quando del tutto so 
ne copre, ed adorna. E quanto più al profa¬ 
no ed all’ empio la Croce è stoltezza, il Van¬ 
gelo é scandalo, tanto più si rinforza nel suo 
core il cattolico per sostenere i crudi colpi, 
che a lai si avventano in odio , e scherno 
della religione, che professa, e del divino Le¬ 
gislatore per coi combatte . Egli ben si rammen¬ 
ta che 1 * Uomo-Dio e centro, e capo della sua 
fede lino che visse, fu lo scopo e il bersaglio 
delle più barbare contradizioni: positusest hic 
in signum ,cui contradicetur. Egli ben si sovvie¬ 
ne , che questo stesso Uomo Dio pria di risor¬ 
gere , e volare alla gloria eh’ era dovnta alla 
Santissima umanità per noi assunta da Lui, do¬ 
ve soccombere a patimenti indicibili : oportuit 
Christum pati , et resurgere a mortuis , et ita 
• intrare in gloriam suam . .Questo gli basta, 
perchè mai non vacilli la sua costanza : tanto 
h più che sa bene quanta forza gli donino icon- 
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forti, o le grazie che da Cristo gli piovono per 
tale oggetto/ Omnia possum ineoqui me con- 
Jortat. Casi deve, miei Cari, e pensare, ed 
oprare chi si pregia di essere vero Discepolo 
del Nazareno. Anzi pensando ed oprando così , 
si deve affliggere se per lui scema il travaglio; 
«-dee esultare, quando più gravita sul di Lui 
capo. Così gli Apostoli un dì uscirono fuor 
del sinedrio lieti, e festanti perle sofferte con¬ 
tumelie , e disprezzi pel lor Gesù : ibanc apo¬ 
stoli gaudentes a conspectu condìii ; quoniam 
digni haliti sunt prò nomine Iesu contumeliam 
pati. Così r anime grandi godono, esultano 
□elle provate tribolazioni per amore di Cristo: 
superabundo gaudio in omni tribulatione no¬ 
stra . Coraggio adunque! L’ orme si calchino, 
che i veri giusti ci hanno segnate. 1 patimen¬ 
ti s incontrino, anzi si cerchino, con core in¬ 
vitto; e si sfidino pure gli strapazzi,eieingin- 
rie, che ci vengon dagli Uomini ; o almen si 
«offrano con magnanimo sforzo, quando si ag¬ 
gravano sul no&tro capo. Di che temere, se il 
Signor nostro con noi si trova per aitarci? 
Dominus rnihi adjutor , non timebo quidJaciat 
mihi homo . Questa è la via che conduce alle 
stelle: sic itur ad astra . Questa è la prova di 
ammirazione feconda, che il Precursore da 
noi dimanda. Questo è il mezzo infallibile per 
impegnare il divino maestro a colmarci ognor 
più di sostegni, e di ajuti nei dì stentati di 
questa misera vita, eh’ è una milizia sopra la 
terra: militia est vita hominis super terram. 

Ah sì adorato Redentore Maestro, che foste 
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ÌB~ terra 1 ’ Uom de” dolori, e lo «poso del San¬ 
gue : vir dolomiti , sport tu s sanguìnum mihi et % 
ricevete quest’ oggi le sincere proteste di tan¬ 
ti cuuri tutti infiammati a patire ed a ge¬ 
mere per amor vostro, mercè l 5 esempio subli¬ 
me augusto del vostro invitto Precursore Gio¬ 
vanni. Oh noi felici se sapremo in appresso 
offrire a Voi il gradito olocausto de’ patimen¬ 
ti, e delle angustie! IL volere è deciso; man¬ 
ca la grazia che il volere sostenga , e lo ren¬ 
da operoso. E questa appunto da quel trono 
divino di pietà, e dì clemenza , imploriamo da 
Voi - Deh ci esaudite, deh consolateci voicha 
il potete. Deb siam per voi forti, ed intre¬ 
pidi in faccia agli sprezzi, agli insulti, alle pe¬ 
ne, e se v’ è d’ uopo anche in faccia alla Smor¬ 
te . Imiteremo così 1 * immortale Battista che 
per voi stese al carnefice il collo ; e darem pa¬ 
ra qualche compenso a Voi, che un giorno do¬ 
po un viver di strazj, per noi lasciaste sopra 
un legno la vita; e mostreremo che il solo vo¬ 
to de^nostri cori, egli è il medesimo di quell* 
Anima grande d’ un più tardo Giovanni, di 
patir sempre, e incontrare disprezzi per vo¬ 
stro amore: Domine pati ,et contentai prò Te. 
Cicca. ■ 
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DISCORSO OTTAVO 

Erit eniril magnus corata Domino .• 

Lue. cap. 1 . 

Sarà grande io Io so, «ara grande Giovan¬ 
ni, Bara sublime , sarà mirabile nella sua glo¬ 
ria ancora in Cielo . E chi ue dubita? La pre¬ 
dizione è manifesta : erìt enim magnus coram 
Domino. Un’Aliga eccelsa sopra la terra , es- 
aer dee tale ancor su gli astri.Si: ma frattan¬ 
to chi giunge a esprimore tale grandezza ? Chi 
può inoltrarsi fino al trono di Dio? Chi viva 
penetra nel regno eterno? Ah 6roppo facili mie 
proposte imprudenti ! Troppo mal caute mia 
calde imagiui.il prometter che vale, se non 
■i punte ben serbare la fede? Caldo il di primo 
dei presagiti oaori a Zaccaria da Gabriello pel 
suo Battista, io vi azzardai senza rifletterci, 
ciò che mai posso oggi adempire. Penetrerò 
nell’Utero di Elisabetta limaginare il deserto» 
appressarsi al Giordano; contemplar Cristo 
che riceve da Lui battesmo, e gloria; aggi¬ 
rarsi nei mezzo della Giudea; salir con Esso 
alla Corte di Erode; entrar nel carcere, a 
contemplarne il mozzo capo dal busto, e ve-» 
derlo per tutto grande , e sublime furono cose 
se non facili in tutto, non in tutto impossi¬ 
bili. In gran parte le spirate scritture, che 
le accennavano; in qualche parte la fantasia 
che crea, e ragiona sensatamente, e ragionan¬ 
do piago gli affetti ; e io zelo industrioso dell* 
Oratore, benché meschino, poteron bene fin 
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qui trarrai d’ impegno? Ma quando trattasi 
d«U’ estrema grande»'*» cbe v ho promessa, 
per cui Giovanni cinge la tempi» d’immortale 
diadema sopra le stelle, chi più in’aita? I 
Vangeli infallibili poiché narrarono la di Lui 
morte, più non ne dicono. 11 pensiero, le 
iraagini mortali inferme, non san. De possono 
volar là suso. Ed io frattanto parlar ne deg- 
gio J . Condizione infelice! Vi adempirò , giac¬ 
che non posso a un dovere negarmi, che da 
me stesso mi sono imposto .'So che è delitto 
d‘ imperdonabile audacia fissar lo sguardo, ten¬ 
der 1’orecchio, applicare il pensiero per in¬ 
tender quel premio inenarrabile eterno, che 
il riamato divino Amante, ai «noi cariprepa» 
ra sul firmamento . Ma converraipmi per non 
sembrar mancatore, mostrarmi ardito. Fac¬ 
ciamo adunque lo sforzo estremo. Se le tar¬ 
pate ali non reggono all’arduo volo, ne avrò 
rossore, noi niego i ma sarà bello il rossor mio, 
perchè figlio del gelo , che per la gloria del 
mio Battista mi scalda il petto, E ciò mi ba¬ 
sta per mio conforto- Preparatevi adunque 
Voi a sostenermi nell’estremo cimento col fa¬ 
vor vostro : oh’ io già m’inoltro a tentar d a- 
d ombra irà 1’ estrema ,ecoel«a, inesprimibile di 
Lui grandezza sopra le Stelle in quel diade¬ 
ma di cui si cinge: (rie enim magnus cor am 
Damino, Da capo* 

Sapra 1’ eterno celeste Empirò tutte. F Almo 
©he regnano inaiem con Dio, cbe heato in se 
stesso osannami mente, le pasce, ehea> e di se 
fa contento il Paradiso, non han lo stesso grò- 
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do di glori*, e benché tatto sieno «telle, noa 
hanno tutte il modellilo ipleodore : nella dif-- 
Jert a stella in claritate. Sodò i morti acqui¬ 
stati nei mortali lor giorni la sola regola del 
lor trionfo; « quante p.ù esorcitaroo virtudi, 
tante più gemme brillanti adornano il lor dia¬ 
dema i Giovanni, adunque , ecco il primo ar¬ 
gomento di sua grandezza , Giovanni adunque 
che più di tutti sopra la terra risplendette per 
meriti, più di tatti sul Cielo risplenderà nella 
gloria : erit enim magnus coram Domino . 
L’antecedente è fondato sulla divina non al- 
terabil giustizia.di quel Dio, che premiando, 
dona il compenso proporzionato alle azioni; 
reddet unicuique juxla opera sua. La conse¬ 
guenza chi può negarla? Kitornate al deserto , 
e rammentatevi il portentoso silenzio, il mi- 
rabil digiuno di cinque lustri con cui Giovan¬ 
ni tormentò se medesimo : ricordate la forza, 
con cui tuonò penitenza, e battesmo presso il 
Giordano : vi rimembri con quanto zelo ei cer¬ 
cò di appalesare alle genti chi fosse Cristo; 
pensate a tutte le prodigiose virtù, eh* eser¬ 
citò nella Giudea: riflettete alle invitte sne 
rimostranze, onde alla corte scosse Erode, e 
Erodiade: rimirate per fine le sofferte catene, 
e il mozzo capo dal Manigoldo: e dubitate no 
istante, se lo potete, che Giovanni splendes¬ 
se mirabilmente coi meriti sopra di tutti • Dun¬ 
que , torno a conchiudere, sopra di tutti, nel 
sommo Cielo Egli è grande, è sublime, ed • 
glorioso ; erit enim magnus coram Domino. 

Più. Cristo utesso per me ha deciso che 
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Giovanni sul Cielo è un portento di gloria. Io 
ve io attesto, 1’Uom-Dio gridava alle turbe 
affollate, niuno fin ora fra i Figliuoli degli 
Uomini sorto è maggiore di Giovanni Battista: 
inter natos mulierum non surrexit major Io - 
amie Battista . E allor, notate, mentre Cri¬ 
sto parlava era» già surti, oltre i famosi Pa¬ 
triarchi, Profeti, e tanti Eroi del vecchio pat¬ 
to j eran già surti Zaccaria, Elisabetta, An¬ 
na , Gioacbimo, Simeone , Giuseppe , anzi 
tutti gli Apostoli. Nè la grandezza dal Re¬ 
dentore esaltata , questo ancora notate , è gran¬ 
dezza esteriore, ma inorale grandezza d' a- 
nima , e di virtù: dunque Giovanni per in¬ 
fallibile oracolo dell’ Uomo-Dio era più san¬ 
to di qualunque altro Santo fino allor nato* 
non surrexit major Ioanne Baplista’. Dunque 
Giovanni por immancabil decreto di Provvi¬ 
denza, su nell’Empirò è più sublime di qua¬ 
lunque altro Santo: erit enim magnus cor am, 
Domino . 

Più. Quello è grande sopra tutti sul Cie¬ 
lo, cbe mentre visse riunì in se stesso tutti 
i caratteri , e i ministeri che fanno grandi 
paratamente gli Uomini in terra : Ma Gio¬ 
vanni vivendo fu Innocente, fu Vergine, fu 
Penitente, fu Profeta, fu Ap>stolo, fu Con¬ 
fessore, fu Martire, fu Precursore, che di 
niun altro si può avverare. Dunque Giovan¬ 
ni in se riunisce nel sommo Empirò lo coro¬ 
ne, e i trionfi degli Innocenti, dei Vergi¬ 
ni, dei Penitenti, dei Profeti, ed Apostoli, 
, dei Confessori, dei Martiri, di Precursore. 


Dunque Giovanni, .opra di tatti **«?*•. 

Cielo Erit enint magmi! corno. Domino. A 
Voi mi appello virtù «oblimi, e virgmeo can¬ 
dore che nell’alvo medesimo di Lluabetta fo¬ 
ste a'Lnf infuse da Maria, o da Gesù-, a voi 
severe asprezze orribili del «un deserto, a vot 
presago salto, con coi non nato ancora accon¬ 
tò 1’ Uomo-Dio, c profetiche voci con cui il 
promise dopo di se: a voi Battesino ,e predl- 
cazion nel Giordano con cui dispose il «eolie- 
"TG«.n: a vói mirabili ardue «rt* userei- 
tate nella Giudea: a voi acconti di foco nella 
Città e nella Corte: ed a Te augusto reciso 
capo dal Manigoldo:,non siete voi prove in- 
fadiluii che il mio Giovanni in se riuniva tutti 
t caratteri, e i ministeri, che fanno grand, 
tlt nomini in terra? Qual meravigli, dunque 
oh’Ki sia più di tutti sublime, e pm 
sopra le stelle? Erit enim magna! cornai Da- 

m 'p° b ' Se il Battista da Malachia, Angel si 
appella: ecco ego mittam 
tafacie m meamt e tale appunto Grato. istes 
so il conferma rammentando 1 oracolo del suo 
Profeta , e interpretandolo del Precursore-ile 
est enim, io 3“» Aeriti» est per Frop/ietom - 
non può arerò sul Cielo che ople” dece , e eh 
gloria, che .1 somiglino olio •P 1 “ do '' 
floria degli angelici spinti, n di quelli in isp 
ciocche da Dio scelgotlsi miuistri.e uno., de. 
suoi misteri: ma gli Angelici ipmtiG « »P 
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in Cielo dinanzi a Dio sopra degli altri Coni* 

prensoi i beati : dunque Giovanni mirabilmente 
risplende in Cielo,e sopra gli altri bì sublima, 
e grandeggia : tril enim magnila coram Domino. 

io tento adunque di penetrare l’aurea por¬ 
ta adornata d’ immortali piropi, e di gemmo 
celesti, che mette in Cielo. Eccomi io tono 
di già per entro , e impaziente vo col cupido 
sguardo ricercando il Battista. L’ immensa 
turba dei comprensori la veggo io bene, ma 
la trapasso rapidamente. Giuugo ni seggi dei 
Santi, ed osservo più attento. Ecco li Vergi¬ 
ni , ma non miro Giovanni : Seguono i Confes¬ 
sori , ma Giovanni io non scuopro: vo iunnnzi 
ai Martiri, nè vi trovo Giovanni: infra gli 
Apostoli, non lo ravviso... Ahimè soo già ai 
Patriarchi, ai Profeti; nè ancor fra questi si di¬ 
stingue Giovanni. Ab dove ha il soglio? Ecco 
T estremo gruppo che inalzasi sotto il trono di 
Dio . lo Ravviso lUosè , Zaccaria riconosco , e 
Elisabetta, e ben discerno Gionchimo ed An¬ 
na, quei genitori del mio Giovanni, e questi 
Padri della Regina del Cielo Madre di Dio. 
E il figliuolo di quelli, il Precursore di que¬ 
sto?... Eccolo... Ah no : egli è Giuseppe Spo¬ 
so a Maria; che più ancor s’alza... Ab quasi 
sono presso al trono di Lei; e ancor Giovan¬ 
ni... Questo insolito lume portentoso, divino, 
'che fra la Sposa brillale lo Spogo ; c che di 
tanto alla Vergine appressasi, e vorticoso nel 
sen racchiude un qualche oggetto, che sarà 
mai ?... Ab lo ravviso, eccolo alfine, ecco Gio¬ 
vanni! Oh come splende ! come grandeggia! 
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Una candida tonaca più che la nove tutto lo 
copre‘.scende a traverso una stola raggiante 
di porporino vivido sangue: sopra il vólto in¬ 
vasato gli si vede lo spirito animator dei Pro¬ 
feti; la dignitosa sembianza è tutta quella dei 
Patriarchi ;il suo seggio è d’Apostolo, e nella 
base a scintillanti rubini, sono intrecciate ro¬ 
se con spine; paline con gigli ; con gli olivi, gli 
allori:e le tempia immortali stringono un tri¬ 
plice a niun altro accordato aureo diadema: 
corona aurea super caput cjus . Il primo cer¬ 
chio la santità portentosa riflette attorno : 
expressa sìgno Banditati» : l’altro distingue il 
glorioso speciale onorato carattere di Precur¬ 
sore: gloria honoris: e accenna il terzo l’ope¬ 
ra invitta del l’apostolico zelo, onde fu forte 
perdendo il capo sotto la score: opus fortitu¬ 
dinis . L’anima intanto , che lanciatasi in Dio 
fisso il contempla, e senza velo lo mira,al di¬ 
vino riverbero d’immensa luce , che per alter¬ 
na inesprimibil vicenda parte da Dio, e in 
Dio ritorna,si transforraa beata nella imagino 
viva del Signor suo : nos vero revelata facie 
gloriam Dei contemplantes in eamdern ima- 
ginem Iranformamur ... Oh quale ... Ohimè 
da mia pupilla più non regge alla gloriad’on¬ 
de Egli è cinto; e la grandezza portentosa di 
Lui respinge un misero, che ardì inoltrarsi 
fino al suo soglio: erit enirn magnus coram 
Domino. 

Giovanni, o Grande, e portentoso sopra le 
stelle, come già fosti portentoso, sublime nel 
mezzo agli uomini; ah che tentai! scrutato « 


majestatis opprìmetur a gloria. Io colmo il 
core di pentimento, di rossor pieno il volto,- 
ritorno in terra. Tu non scordare dalla tua 
gloria il basso mondo su cui grande ti fusti, 
vivendo ancora, per esser grande, come or lo 
sei dopo la morte. E nel mondo sovvengati 
d’una Città, d’una Campagna, in cui tanti si 
trovano fedeli , e schietti tuoi ammiratori , 
quanti sono abitanti. Ah su lor piovi, almeno 
iti parte , il tuo candore , le tue virtudi, lo ze¬ 
lo tuo. L'Indice augusto con* cui tu vivo ad¬ 
ditasti l’agnello cancellatore dei peccati del 
mondo, don portentoso, dono immortale, che 
in questo Tempio famoso, eccelso da noi si 
serba, da noi si venera: serva a Te di ragio¬ 
ne per rimirarci con special guardo di prote¬ 
zione, e sostegno: a noi serva di stimolo per 
uttender da Te grazie, ed ajuti. No no non 
siano le tue grandezze giammai finite. Gran¬ 
de non nato, grande al deserto, grande al 
Giordano,grande in Giudea, grande con Cri¬ 
sto j grande alla Corte, grande nel carcere, 
grande nel Cielo , sii sempre grande nell’ aitar, 
nell’assistere, nel prosperar, nel difendere 
chi in Te confida! erit enin magnus coratn 
Domino. Riposiamo. 

Seconda Parte . 

Allor che Elia fu vicino al momento che do¬ 
veva rapirlo al suo caro Eliseo, chiedi gli dis¬ 
se ciò che tu brami, pria ch’io ti lasci, e 1"ot¬ 
terrai. II Discepolo accorto, prego , rispose-* 
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gli, cb^ mi «i accordi duplicato il tuo spirito 4 
ossecro ut fiat mihì spiritus tuus duplex . Dif¬ 
fidi cosa, il Maestro condii&se, pur so potrai 
mirarmi allora che a Ta sarò dal Gioì rapito 
sarà appagato il voler tuo. Da quel momento 
min staccassi Eliseo mai più dal fianco del gran 
Profeta e al Giordano , ed in Gerico, e in Galga- 
la sempre seguillo, e in ogni istante temendo la 
perdita minacciata, in ogni istante lo mirò atten¬ 
to, per non esser sorpreso. E quando Elia sull*i- 
gneo cocchio infolossi, Eliseo per mostrargli, 
die lo vede», Padre nomollo più d’ una volta 
pater mi spalar mi , quasi invitandolo a serbar¬ 
gli la fede del doppio spirto promessogli, men¬ 
tre cho dal suo canto egli aveva avverata la 
condizione « Il Precursore, miei cari,è Elia; e 
noi siain gli Elisei che a Lui salita alla subii* 
me e portentosa sua gloria nel Paradiso., non 
il doppio suo spirto, che saria ardimentosa 
cotti preghiera, ma parte almeno di sue 
virtù , e del suo zelo umilmente chiediamo .. 
] l certo mezzo perchè ci ascolti, voi già 
1’ udiste . Mirarlo sempre come Eliseo , e non 
dividersi mai più da Lui. Che è quanto dire 
esser con Lui nel silenzio opportuno , nelle 
asprezze salubri, nello zelo discreto , nella 
fede operosa, nelle esemplari virtù, nei pa¬ 
timenti proficui ; imitarlo a dir tutto nelle su¬ 
blimi luminosissime azioni della sua vita .. Non 
potrà dalle stelle , ove regna immortale , non 
udire Giovanni le preghiere, ed i ^voti dei 
figli suoi che .così bene stampano 1 orme su 
le vestigia prima impresse da Lui ; e da quel 



Dio, che lo fece sì graade, otterrà senza 


dubbio che su noi scenda tanta grazia, e tal 
lume da ricolmarci d’uno spirito simile a 
quello suo .No no gli effetti della sterile 
ammirazione, e dello stupore infecondo non 
son capaci di commover Giovanni a special¬ 
mente proteggerci. La gloria in terra ei ri- 
cnsolla fino che visse, e molto meno or la 


cura 3 che della eccelsa specialissima gloria, 
ed essenziale si pasce in Cielo . La vera glo¬ 
ria del sommo Dio Ei cerca «adesso fra i fi¬ 


gliuoli degli Uomini, come allor la cerca¬ 
va: e questa gloria dalla virtù nasce soltan¬ 
to. La virtù dunque per noi si apprezzi, la 
virtù sola per noi si eserciti, la virtù che sia 
emula della virtù di. Giovanni. Così l’ester¬ 


na celebrità della pompa accoppiata all* in¬ 
terna candidezza del core sarà un potente 
soave stimolo al gloriosissimo Precursore di 
mirarci mai sempre come suoi veri teneri fi¬ 
gli : e consolarci come un dì Elia consolò il 
suo Eliseo. Senza avere in tal guisa fisso lo 
sguardo verso di Lui, ci avverrà che per 
quanto noi 1’ imploriamo, Ei nascondendoci 
nell* immortale impercettibile lume di cui 
splende sul Cielo , si negherà ‘alle nostre pre¬ 
ghiere , e resteranno meritamente vani, ed 
mutili i nostri voti. Anzi un di gemeremo 
nella memoria dell’efficace sublimissimo esem¬ 
pio non curato da noi . Fuggiamo adunque un 
rossore, che sarebbe tormento, perchè "sa¬ 
rebbe tardo , e importuno . Miriam sempre il 
Battista 9 ed emuliamolo nelle di Lui contei»- 
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plnte grandezze: Alle voci di laude accoppiano 
sempre i sentimenti del core: ed alla debita 
ammirazione, sia sempre unita l’imitazione fe¬ 
dele: imitari , a dir tutto, imitari non pigeaQ 
quoti celebrare delectat. 

Adorato Maestro, che ai vostri fidi proponete 
gli esempli dell’alme grandi, perchè ricopi¬ 
no in se .medesime le auguste traccie di san¬ 
tità che in quelle ammirano: inspice, et fac- 
jecundum exemplar quod tibi proposilum est ; 
Deli per pietà «temprate in guisa ad essi il 
core , che si decidano ad adempire il voler 
\ ostro divino, e seguir le vestigi» da quell» 
impresse . Oggi è l’estremo giorno ohe io im¬ 
ploro la vostra tenera misericordia da quel 
trono di amore su cui vi alloro Sacramentato. 
E voi quest' oggi suggellate le grazie nei 
scorsi giorni dimandate, e ottenute, con la 
più bella, da cui 1’ altre dipendono e si so¬ 
stengono. Viviamo sempre, vostra mercè, 
col pensiero e col core fissi in Giovanni per 
imitarlo; sieno il frutto della vostra pietà, 
«dei suoi escmpj, l’opere nostre emulatric*. 
delle opere, che in Lui ammirammo. Avre¬ 
mo allora un diritto di dimandare alla vo¬ 
stra Clemenza rimuneratrice dei giusti, d’es-. 
ser consorti della sua gloria nel Cielo; giac¬ 
ché saremo stati partecipi dei sublimi suoi 
meriti sopra la terra. Dicea. 


FINE, 





